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La scoperta delle Canarie che doveva concludc1·e una 

delle fasi più �ignificativc ciel �rande ciclo di esplora­

zioni con cui ritalia dava ancora una volta segno palese 

di uno spirito di civilizzazione e di un univcrsali�mo 

geo�rafico.marittimo manifestantesi attraverso razione 

conquistatrice delle Repubbliche l\larinare, si potè dire 

nel 13-l-l un fatto compiuto, grazie alla valentia cli un 

uomo di mare, or�anizzatorc di ardite spedizioni ed 

esploratore, tipicamente italiano: Niccoloso da Recco. 

Il comando µ;enerale della spedizione venne infatti 

affidato a lui dal Re ciel Portogallo, come al pii1 esper­

to navigatore e !-oprattutto in omag:,!io al fatto <'he pro­

prio il �cniale Ligure l'aveva su��erita e tecnicamente 

preparata. 11 primo luglio di quelranno., un gruppo tli 
velieri. sciolti µ:li orme�:,!i <lal porto di Lisbona� vol:rcva 

le prue verso il Sud clcirOceano Atlantico: una flclle 

navi era carica di vcttoyaglie e cli tutto ciò che occor­

reva per affrontare un lun�o via��io: ,,ivcrL cavalli .. fo_ 

ra��do, armi, arnesi da pesca e altri oggetti ncces!-ari alla 
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11 .. n·i�azionC': IC' altn· n·canmu uomini cli marC'. in mag­

;_!ioranza italiani. fiorentini e �cnovc�•� <",I i rimanenti 

�paµnoli e porto�lw�i. 

_-\ l,onlo della na\"c che tliricre\"a la rotta era l\icco-
r-

lo�o da Rcc·c·o. 11w11t rC' un· altra c·ra c:omanrla t a clal tosca-

no An�iolino dt•i Corhizzi. La F-pcdizione fu tra le piia 

fortunatc. ant'IH' perel1i· compiuta in epoca aclalla� a 

l>ordo cli na\"i J"('�istenti, ,·cloci e hcn attrezzale� ma �o­

pratl utlo perchi· :,rui<lata da un uomo di mare cm µrn

era familiarf' <Jtwlla rotta atlantica e <'hc �ià conosceva

I" r�i�tcnza e la uhicazionc cli quelle isole.

A quei tempi i nad µ.atori italiani �·inconlraYano in 

tutti i maµ:�iori porti clC'I "cditcrraneo-: dove c�si si re­

ca, ano �ia con int'ariehi avuti dai governi clelle loro 

c·i li à. !-ia 1wr t•��C'r�i po�ti al 8cnizio di re o principi 

�tranieri. i quali. IH'll conoscendo la perizia e r ardimen­

to marinareschi ,h�µli Italiani� ricorrevano ad essi ogni 

CfUalvolta avevano in mente di condurre a sicuro compi­

mento imprc�c ,li earath'rc µ:eoµ:rafic-o-economico. 

l -no di que:--ti centri marittimi cli rilevante impor­

tanza rra Li!-hona: la sua posizione occidentale e atlan­

t ira. <'hc doYC'rn rcmlcrla punto di partenza per :,!rand i 

�pPrlizioni occani<'he. frattanto r an'vano trasformata 

in Pmporio rlcllc principali correnti ,]cl traffico che dal 

\Tc,literranco Yol�cYano aff Europa f)cl Nonl: era un 

luo�o di approdo. un ritrovo di capitani C' di armatori� 

un <'<>nl ro ,1 i eontrallazioni mercenarie in �rande stile. 

llall" epoca iu cui i Veneziani r avevano clc-11 a <1ualc pun-
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lo di rifornimento per i via�:,!i eh· C':--:--i pcriodicam<'nlc 

compicYano Yerso i mari del �ettentrione, i I naviglio com­

merciale di quasi tulle le nazioni europee. (li retto vcr:,.o 

Bordeaux. Ca la i�. o�tcrnla.· _.\ m·ersa� Londra� Southamp­

ton. ,·i faccnt �calo. 

In :,!r,m numero yj �·incontra,·ano perew i Genovesi. 

molti dei quali. dopo c:-scrsi stahiliti colà definitivamen­

te� donnmo diYenire i ('apostipiti di :,rrnndi famiglie 

porto�hesi da cui doveYano nascere in un secondo tem­

po audaci uomini di mare i quali avrchhero recato nel 

�an�uc� come una conµ;cnita tradizione, lo spirito d�espìo­
razionc e cli colonizzazione proprio alla razza ario-merli­

tcrranea. Quc8ti fi�di della gloriosa repuhhlica YiYc­

Yano nella <'apitale porto�hcse p:odendo della stima 
della popolazione e del favo1·e ,lclla corte: tra µli stra­
nieri e�si erano fatti segno al trattamento più cordiale e 

ospitale. o·altro canto, essi in effetto si ritrovavano in 
quella città come in un porto della loro Patria, giacehè 

con la massima lihcrtit potevano organizzare traffici� 

:--pcdizioni commerciali c,I cRplorazioni verso qualsia�i 
rc:,.!ionc e in special modo alla ricerca ,li terre ancora 
poco conosciute. 

Non i· (la mcravi�diarc dmH1ue se proprio al li�urc 

I\"icc-oloso àa Recco re ;\ lfonso I V stahilissc cli affidare 

il non facile compito di ritro,·are le isole Canarie P �i 

limitasse a fornirlo di matC'rialc nautico, tecnico, com­

me�tihilc e di ,·cttoYa�liamcnlo� portoghese, . lasciando 

eh� rcquipa�gio �i componesse in. massima parte di 
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rtaliani r clw un altro italiano. il Corhizzi. a��umc��f' 

il comando in seconda della �pcdizione. La rea1tà era 

che l"imprrsa �i presentava possibile solo a condizione 

che Italiani la orµ:anizzassrro. la µ:uidassero e la condu­

<'f'��cro a termine: affidarla ad altri significaYa per il re 

del Porto�allo <'orrerr il rischio di pcrdnf' le Rpesc e 

forsr anche ç:li uomini" come facilmente accadeva a quel 

tf'mpo in analoç:he spedizioni. 

Tutto ciò pertanto non può non csscre consi,lcrato 

in rapporto aµ:li intenti cl1P �ià da un secolo davano sen­

so e ,lirczionP alle imprc�c di naviç:azione promosse rla 

V cnrzia e da Genova. Da lnn�o tempo cra proposito 

fermo e hen ponderato dclie due �raneli rcpnhhlif'h<'. il 

ritroYarr una via più sicura e pii1 dirf'tta pc·r ç:iunp:crr 

aff Orif'ntc " potersi spin�crc sino all<' sur cs1 rrmc re­

gioni. Sullo scorcio del secolo XIJJ, rra raduto· ormai il 

rc�no Gnosolimitano fonc1ato dai Crociati, con l'ultimo 

n·taµ:�io <li quello di S. GioYanni d'Acri� mentre la Siria 

f'ra :,!iii <'Ontplctamcntc occupata dai mussulmani: Yenh·a 

dunqne chiu$a per srmprc aç:li Occiclcntali l'unica e piii 

im pori ante delle antiche vie attraverso cui era po�sihilf' 

ari "";;_j <'omunicarc e c-ommcrciarc con rOri�ntr. 

E' facile rlunqur rcndcr1-i c-onto del p<'r<'hi· sin rla 

quelrepoca i Genovr�i tf'ntasi-Pro l'ardimento de1la « rot­

ta occidentale » iniziata dai fratelli Vivalrli e Tedifìio 

Doria i quali. in queJJo FitesF.o anno 1291 e in queilo Rte�­

so mese di mag-gio in rui cadeva San Giovanni d'Acri f' 

la rrpuhhli<'a cli Genova concludeva un trattato ron il 
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�olclano crl◄:�itto. armate clur �alce nel porlo ,li Gcno­

Ya. �i prcparaYano a ,lischiudcrc una nuova via del 

mondo e �i rimentaYano nf'lla naYip:azionc lungo ri�no­

to mare che �i stcrnlcn1 oltre lo stretto di Setta. 

Dif'tro o�ni im1n<'�a eh<' sin cla quei l<'mpi tcn<lc a 

�coprire le , ie Ìl,! llOlc del mare <' a t rO\·an� uno �hocC'o 

al :\Jcclitcrraneo ycrso Occidente. i· <la ricono�cere r a­

zione di V cnezia e �pccialmcntc di GenoYa. dall'imprPsa 

dei ViYaldi �ino alla spedizione di Niccoloso da Recco 

cd oltre'. Proprio in omap:p;io a tali motivi cli espansion<' 

r <li ricerca di nuoyc rotte oceaniche. Niccoloso cla Rcc­

co r da considerare come facente parte del �ruppo c1 i 

precur!-ori de11c p;randi navi�azioni che� portando a11P 

grandi e definitive scopertf\. annunciano la nuoya confi­

gurazione p;eografica� il volto del mondo dei tempi mo­

derni. Il secolo XIV infatti prelude e prepara lo spirito 

che animò le audaci imprese cli Enrico il NaYi�atorc. �li 

ardimenti di Alvise Cadamosto. Antoniotto Usodimarc. 

Antonio da Noli, smo a Vasco di Gama e Cristoforo Co­

lombo. 

Ora non si può concepire la poco nota ma non op. 

pu�nata italianità della scoperta delle Canarie compiuta 

ria Ni<1<1olo1m cla Rccco� �<'nza tener çonto che� vcr�o la 

metil del secolo XIV. se Genova aYcYa lo:rorato lP f-UC 

forzP al servizio della rcpuhhlica. pure continuava a la­

Rciar Iihere e ad incora��iar<' le iniziath·e cli famiµlie 

ehC'� �inp:olarmentc o in società� sia col porrr navi arma­

te a di�posizionc di potenze �tranicrc - in ciò presrn-
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tando un attq.!giamcnto non di��imill"' a quello che carat­

terizzaYa i <'apitani di Y<"'ntura ri�1wtto a�li Pserciti tcr­

rc�tri - � �ia formando �oeielù l'ommr-reiali.. orp:anizzaya­

no grandi Yiaggi. �frutta,-ano tcITP. tra�formanrlolr in 

colonie vere e proprie e spe�so ammini�trandole rn no­

me dc1la Repubblica. 

Tale comuctudinc. nella �un portata storica. può 

aiutare a comprendere il motiYo per cui la spedizione 

di 1\"iccoloso ,Ja Recco non partisse da GcnoYa nè Ycni�­

�e attuata in nome della Rcpuhhlica marinara. ,1a �e 

essa fu effettuata per soYvenzione di un �ovrano stranie­

ro. ciò non rende men Yero che a un I\iccoloso da ReC'­

co. o��ia a un italiano� si deve la scoperta ufficiale dellP 

Canarie: e che ciò non sia :,!"ratuita asserzione può esse­

re dimostrato dal fatto che ridca iniziale di una tale 

�pcdizionc e r applicazione di essa in tutti i particolari 
�caturirono cffettiYamente dalla mente di Da Recco, os­

sia da un appartenente a que11a razza di navigatori p:e­
non�i che �ià da un secolo meditavano di affrontare il 

mistero delle ,-ie del mare attorno alr Africa. di trovare 

nuoye terre nel J\J ezzodL di istituire nuove rotte Yerso 

Ocf'idente. con rintento preciso di fare delr Africa nord­

occidentale un nuovo campo ,razione per i loro commer­

ci e la loro espan�ione economica. 

Tra raltro è da tenere presente che yer�o la fine del 

�ccolo XIII. po��edendo i Genovesi ricchissimi empori 

nelrAfrif'a �Pttentrionale. avevano riconosciuto la oppor­

tunità di apprendere la lingua ara ha: per cuL dopo la 
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istituzione cli una scuola di interpreti. H'lllva fondala in 

GenoYa una sorta di canceJlcria o (( �crinmia » - per 

usare la espressione di quel tempo - <li lingua araba: 

il che risulta dai registri notarili del 23 luglio 1271 e del 

13 maggio 1274. A dimostrare la continuitù dei rappor. 

ti commerciali genovesi-africani che evidentemente gi:, 

costituiYano una seria hase per rapporti ancora più si­

gnificatiYi in senso politico e morale, ossia cli compren­

sione reciproca di esigenze civili e commerciali, ci ri­

mane un atto di noleggio del 1318, che ci informa come 

una barca di cinquanta vogatori assolvesse rufficio po­
stale tra Genova e Tunisi� recando periodicamente le let­

tere da un paese air altro. 

Ora, questa diffusione deirinsegnamento della lin­

µua araha e la prova di un'intesa non semplicemente de­

coratiYa, ma agente in senso politico-: spirituale e mer­

cantile, ossia tale che esigesse un regolare servizio po­

!--tale, ci dimostrano come i Genovesi mirassero hrn 

lontano e proponessero qualcosa <li più che una plato­

nica relazione commerciale, con ristruirsi sui costumi e 

�li usi arabi e rapprendere quelle cognizioni geografi. 

che che ad essi soprattutto interessavano. Era evidente 

che tale preparazione d-:indole tecnica era in stretto rap­

porto con la persuasione che i Genovesi nutrivano di 

poter penetrare agevolmente neffOceano Indiano navi­

;!ando lungo la costa occidentale dell'Africa. 

en· analoga considerazione i.· giovevole a comprcn­

dPrc r ardimento dei fratelli Vivaldi che dette per pri-
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mo corpo a un"idea lungamente meditata� e quella serie 

di �pedizioni che da allora �i attuarono oltre lo stretto 
di Gibilterra e che portarono in un P!·imo tempo alla 

�coperta degli arei pelaghi atlantici. 

E" dunque un.idea marinara italiana di espansione 

di là dal Mediterraneo, quella che dà inizio alle grandi 

scoperte. Durante tutto il Trecento, r Oceano fu a uda .. 

cemente interrogato e percorso da navigatori italiani i 

quali andarono incliYiduando, una dopo raltra, quelle 

isole che poi do,'eYano essere occupate da altri paesi. 

Sembrò quaEi che un·unica stirpe di navigatori, di esplo­

ratori, di colonizzatori, dietro un'unica ispirazione eroi­

ca� si fosse riconosciuta la missione di svelare il grande 

mistero delr Oceano e di far conoscere alrumanità un 

nuo,-o mondo. 

E" proprio un�elevata esigenza dello spirito, da ri­

conoscere dietro ciò che esternamente si manifesta come 

azione commerciale ed espansione mercantile: altri­

menti non si spiegherebbe la vittoria dell'uomo sullo 

�pazio e sulla natura, la conquista delr0ceano compiuta 

con limitati mezzi e insufficienti strumenti <li navigazio­

ne. Lo spirito d"avventura, ramore per il rischio e per 

l"ignoto� il puro piacere del dominio e della vittoria su­

�li elementi, il desiderio delle grandi distanze agirono, 

meglio che qualsiasi altro incentivo razionale o utilita­

rjo� alle origini della espansione marinara dei popoli oc­

cidentali e in particolare modo delle genti italiche, le­

gandovi8i inscindibilmente a precise ,1ualitit inkdori: 
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a Yolontà irremovibile, a frcd<lezza� a tenacia, a disprez­

zo della Yita inattiva e ad una �Yalutazione della con­

('czionc tragica <lella morle, ad un inconcusso senso <li 

�upcramcnto di abitudini e modi retrivi di vita. 

Di tali caratteri interiori occorre tener conto ncl­

r esaminare le Yiccn<le <lei naviga tori di queir epoca: ca­

rallcri spirituali, dunque, e non semplici fattori materia­

li. Lo stesso senso di superamento non dcriYò dalla forza 

cHtcriorc delle armi o delle navi hcn attrezzale e nem­

meno da principi giuridici, ma piuttosto esso fece uso 

di tutto ciò con la naturalezza <li chi impiega quanto 

risulta essenziale per il raggiungimento <lcl proprio sco. 

po: il vero motivo di questa qualità superiore non è ra­

zionale, ma è ùa ritrovare nell'intima sostanza della raz­

za, sprofondato nel sangue stesso di una data stirpe. Ed 

è proprio questa la ragione per cui i popoli occidentali, 

anche quando si trovarono nei più aspri contrasti, per 

virtù della loro unitaria spiritualità affermativa, con il 

loro modo virile di essere e di comportarsi nei rapporti 

con genti di .. _-rse, apparvero un-:unica famiglia caratte­

rizzata da un unico stile. 

�la, di là dagli elementi materiali e di là dalle 

stesse caratteristiche morali e forse come motivo che si 

integra con quello razziale� possiamo ritrovare un ele­

mento ancora più elevato, quasi trascendente, che da 

qualche storico moderno cffìcaccmente viene chiamalo 

(( spirito dclretù oceanica n: si tratta di una i;orta di spon­

tanea volontà dclrinlìnilo e cleirincondizionatu, la cprnlc, 
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nella sua ongmaria istiutivitù, sta nel più intimo rap­

porto con la concezione dc] mondo tleirepoca che, come 

qu�lla dei YiYaldi di da Rccco e di Cadamosto� precede 

la Rinascenza e si potenzia e si �viluppa proprio lungo 

le Yie delre!:ìpcrieuza oceanica e della nuO\·a conquista 

dei mari che si realizzarono a quel tempo. In effetto, un 

autentico << :--pirilo oceanico » costituì il nucleo spiritua­

le più profondo e rimpulso più radicale che inspirò cd 

orientò in modo del tutto singolare le qualità di razza 

dei popoli mediterranei e li lanciò alla conquista del 

mondo, essenzialmente attraverso le illimitate vie del 

mare prima ignorate. 

In Yirtù di tale èmpito, scevro di attenuazioni, senza 

indugi o compromessi, resperienza del mare diede luogo 
allo spirito di una nuova era occidentale, alla forza ir­

resistibile a· uno slancio pressochè cosmico, per la sua 

qualità universale, air anima di un nuovo ciclo epico­

geografico. Vantico principio « vivere non è necessario, 

è necessario navigare » acquistò allora tutta la pienezza 

attiYa del suo significato: la navigazione, la scoperta e 

la conquista, traendosi àair originario spirito mediter­

raneo, divennero a partire dalrimpresa <lei Vh-aldi, la 

parola d'ordine assunta man mano <la una serie di po­

poli occidentali, per la conquista mondiale e la C:,!Clllo­

nia delrEuropa in ogni latitudine. 

In tale cido avventuroso, lo spirito iniziale che ,lP­

terminò ogni serie di azioni fu quello di coloro elaP per 

primi chhero l'idea di �przzarc la <·om-uetudi1w. di rom-
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pne i limiti del finito e di portar�i di L·, dagli orizzflnti 

--rono�<'iuti, ,. che tale i<1<'a poi pùrlarono in foudo �iuo 

alla rna compll'la traduzione in realtù. Altri poi appro­

littarono delle loro �copcrl<': �enti più pratiche, ma 

non meno audaci, che presero possesso politicamente 

delle terre riYclatc dai primi. Tale anche il caso di da 

Hccco. 

Ora. sebbene gran parte dei documenti che pote. 

Yano tramandare ai posteri i nomi di questa generosa 

�chiera di pionieri� sia andata smarrita, pure <JLialcuno 

che hen può essere ricordato storicamente e spiritual­

mente è stato riconosciuto ,Jagli I tali ani di og�i: tra 
questi� quale de�no continuatore deirimpresa dei Vi­

,·aldi� è Niccoloso da Recco. 
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II 

In taluni documenti genovesi il nome della fami­
�dia YiYaldi Yicne citato insieme con quello di Nicolaus 
dc Hccho del Consiglio degli Anziani e con quello di 
tal Aymonus ::\larocellus - cognome� anche questo, lc­
�ato alr audace impresa oceanica. Per quanto poi il 110-

mc di .:\iccolo�o sembra appartenere a un casato di Rec­
c·o, tut ta\'ia s·inconlra spesso in documenti genovesi: si 
�arr hhe autorizzati a credere che quel Niccolò <la Recco 
che nel 1346 sedeva nel Consiglio degli Anziani di Ge­
no,·a. fosse proprio lui: infatti, era possibile che cin­
'JUC anni dopo la scoperta delle Canarie, in riconosci­
mento ai suoi meriti di navigatore, gli fosse stata con­
f crita quella carica. Che poi il suo nome fosse legato 
alrimpresa delle Canarie viene confermato da· una iscri­
zione C"lic �i Jc:,!r!C sopra una tomba della Sacrestia della 
Chiesa di N. S. del Carmine a Genova: « E� questi il �c­
condo �l'opritorP delJc Canarie, detto da Giovanni H,w­
C"a('cio Niccolo:--m; dc Ree ho J anucnsis ». 

1\
l

a non sollanto alla pffottiva �coperta •lelle f:ana-
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ne è legato il nome di .i\iccoloso da Hccco: lutto auto­

rizza a concludere che partendo con J"intcnlo di giun­

l,!Crc alle iwlc Fortunale� r l'�ploralorc ligure :;ia andato 

di là dalla sua missione, scoprendo lutti e lrc gli arci­

pclagh i occidentali che trovansi al cospetto deU-Atian­

Lico e alr aYauguarclia del contineutc africano. 

TuttaYia non si può staJ,ilirc �e_ egli prima abJ,ia 

,-isitato le Canarie a cominciare daJrAllegranza e dalla 

Lanzarota e poi, tornando vcr�o nord-ovest, abbia sco­

perto le Azzorre e l\Iadera, o, viceversa, sia andato a 

sbarcare per ultimo nelle Canarie. Ma sebbene r ordine 

deiritinerario non possa essere stabilito attraverso nes­

suna delle documentazioni pervenuteci, tuttavia ciò non 

risulta affatto in antitesi con la deduzione della ulterio­
re scoperta delle isole occidentali, anzi rimane a confer­

mare la realtà della visita a quelle terre. 

Ora� in relazione a ciò che si può ricavare dalle po­
che trattazioni sull'argomento per lumeggiare tale as­

�crzione� si deve tener conto piuttosto della clcscrizione 
della località che di quella degli ahitanti i quali per lo 

più si somigliano nelle caratteristiche meglio evidenti. 

E� facile comprendere perchi� da Recco al>hia mantenu­

to il massimo riserho intorno alla sua impresa: ciò fu 

doYulo non soltanto alla sua natura che rifuggiva dal;. 

r ecccs�ivo discorrer di sè, ma soprattutto u un motivo, 

<liciamo così « professionale », che gli coni;i�liava di non 

rivelare notizie così preziose e così faticosamente rac­

c·oltc>: era anche prohahile che per motivi politici Re 
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Alfonso lo aYcssc pregato <li non rendere noti 1 parti­

colari della rna �pedizionc. D"altro canto, nè Alvise Cù 

da 1lo�to che un secolo dopo si occupò dclrargomcnio, 

nè altri stranieri che parimenti Jo trattarono, hanno sa. 

puto riferirci qualcosa cli precit-o suìla popolazione dei 

Guanci che ahitaYa le antiche isole .Fortunate. 

La stessa narrazione attributa a Giovanni Boccac­

cio� mentre non presenta una cronologia delle varie fasi 

deir impresa di da Recco� tale che possa metterci in 

condizione di stabilire una esatta identità delle contra­

de ,·i:5itatc� pure n�lla sua impostazione novellistico-de­

scrittiva ricca di particolari per lo più v�ghi, ci rappre­

senta località le cui caratteristiche corrispondono a quel­

le di �ladera e delle isole Azzorre. Riguardo aììa iden. 
tifi e azione di queste ultime, è da escludere ogni duhhio; 

decisirn i� la corrispondenza '-li dettagli quali il (( Ìe�no 

Ycrzino »� o hrasile, i colombi e i falchi al cui nome ( aço­

res, quelle isole poi s�intitolarono. E' inoltre probabile, 

secondo il Caddeo, che la misteriosa statua trovata nel­

la seconda isola e che fu da Niccoloso caricata sulla nave 

e portata a He Alfonso. fosse stata presa neirisola Cor­
\'o, la più Brttentrionale del gruppo delle Canarie: ciò 

soprattutto in omaggio ad una narrazione secondo la 

quale, regnando in Portogallo Emanuele I (1495-1521 )� in 
quella isola fu trovata una statua consimile che ugual­

mente fu asportata e poi ritratta in un disegno - sch­

hene antiche informazioni riferiscano che proprio nelle 

Canarie veniBBero trovate diven1e statue del gener� 
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t·,i altro dato da non tra�cnrarc. a qu<'F-fo propu�i­

t o. è che proprio dalrcpoca in c·tii fu eone-lotta a termine 

la �pedizione comanrlata eia Nir�olo�o da Hecco� le i�olc 

Azzorre commciarono a ritronirsi sulle <'arte µ:coµ.rafi­

ehc- con nomi italiani. 

Airinizio di quc�tc µ.raneli scoperte i· dunque un ar. 

dimento italiano. di carattere tecnico. scientifico e an­

che spirituale. o��ia la m1viµ:azione posseduta dagli Ita­

liani come arte e come scienza, che' cs�i poi trasmisero 

a i �raneli naYigatori portoghesi e spa�noli. Infatti non 

!-i claYa arri�chiata e ,lccisiva impresa che non Yenisse 

�uidata <la Italiani. fosse pure al servizio di governi 

:-:lranieri: e proprio sotto la guicla di comandanti e pi- • 

loti genovesi �li Iberici appresero r audacia che supera 

i termini del mondo consurto. sperimentando la navi­

gazione in alto mare. dc altura, affrontando l'Oceano. 

O!-�ia quel mare che rorizzonte annunziava senza limite 

epperò �imi]e all'infinito. 

Fu quC'sla educazione marinara. questo spirito ocea­

nico I rasmc�so dai nostri naviµ:atori clw dette modo ai 

Portoµ:hesi e a:,rli Spaµ:nuoli di emanciparsi in un �ccon­

(Jo tempo e di trarre profitto dalle scoperte clcµ;li Italia­

ni. occupando le terre che per primi questi avevano ri­

velate a] mondo. Ciò spie:ra a sufficienza perchè le isole 

Canarie che furono da prima conosciute dai Vivaldi e 

poi ufficialmente scoperte da Niccoloso da Rccco e poi 

rivil'.òitatf' da Alvise Cit da \fofìlO� finirono con r,•R�Pl"C 
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occupate dai r.a�li!!li:mi chr se ne impos�P�!-arono con 

la Yiolenza delle armi ( 1464 .. 14-9.11. 

La stC'��a unica relazione che ci rimane sulla F-CO­

perta di quelle isole. in sr�uito alla esplorazione com­

piuta da XiccoloFo ,la RPeco� i_� italiana: per quanto sia 

molto rclatiYo il �uu ntlorc dor.unwntario. pur<· essa 

prcFenta la concordanza indii;;eutihifo di Lutti gli clementi 

descrittivi che po�sono avt>rc la riprova nei C'onfronl i 

con la realtà. oltrP a quei clati informath·i che acquista­

no una portai a ,IC'ci�iva nella loro rii,.pondenza di nomi 

r ,Ii date clH' ri rnno offrrti rlai documenti del tempo e 

dalle i:--toric :-tH'cc��in'. Que:--ta interessante relazione� 

che occupa lo spazio di cinque o sci pa�ine, venne puh­

hlicata nel 1826 da Sebastiano Ciampi il quale rattrihuì 

s<'nz· altro a Boccaccio: questi avrehhe compilato il rac­

conto in hase a informazioni trasmessegli da mercanti 

fiorentini residenti in Sivi:dia i quali le avrebbero co. 

nosciutc aYcndo avuto familiarità con lo stesso Nicco­

loso da Recco. 

Ciò non può cssnc stimato pura fantasia� per quan­

to nc1la narrazione non si ritrovino quella precisa con­

ne��ionc di particolari e quell'armonica impostazione 

narratiYa. che sono prero�ativa delle novelle di Boccae­

,·io: ma Fia o no ,li Boccaccio� il Ciampi deve aver a,rt1-

to le sue buone ra::doni per attrilmirc IP ori:,.dni clclla 

narrazione allo stci-iso da Rccco e per accennare alla 

trasmis�ione di eF�a in Patria attraverso la retentin1 dei 

commercianti fiorentini. Ciù ammc>ttenclo co1NP auten-
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I it·u <' �i ha ra;.:.1u11r di rarlo pl'n·l1i· l"upna ,Jd ( :i.1111-

pi �ulle Canarir- apparlirn<' H un.epoca in ('lii ancora 

for�e non !-i ha ra�iune ,li eont<'ndcn� pa��ionalmcnt<' at­

torno alla prioril�1 tielle sco1wrtc -- ancora una yo}ta 

ne rii,;ulta att<'�tata l"italiauitù della !i-('operta delle isole 

Fortunate. mentre Yienc attrilmito a �iccoloso da Rec­

co il merito di aYer fallo cli questa scoperta un aY-veni­

mento !-torico. hasilarc. attraYerso una spedizione « uf­
ficiale » condotta con quel preciso intento. 

Qualche dialettico della polemica storica potrchhc 
tuttaYia appi:.diarsi a moth·i come. ad c�cmpio. la let­

tera con cui re Alfon�o IV così !-i csprimcya a proposito 
1klla spedizione di da Rccco: cc Gentes no�tras et navcs 
illuc misimus. ad illius patriae conditionem rxploran­
.Jam >> »: ma in queste espressioni la falsità di un ,lato, 
e( �ente� nostras n. inficia la Yerità dcirintera affermazio­
ne: infatti nè �li equ.ipa��i erano porto�hesi. nè i co­
mandanti e neppure le navi: chè portoghese fu soltanto 
il finanziamento -- i-e così può chiamarsi r aspetto com­
merciale rlellà spedizione. os!-ia ciò che in massima par­
te 8i rido!-!-C a una sorta <li vettoYa�liamcnto: evidente­
mente il Re clcl Porto�allo fu indotto a tale afferma­
zione - del resto an·alorata dal fatto che la 8pedizione 

pariì da LiF]lOna - da una ra�ionc puramente politica 

in qucJrcpora in "ui i Porto�hcsi e i Casti:.diani conten­

de"ano finamrnte tra loro p�r il ,liritto di posse��o clel­
lr i�o]e Canarir� in diFcunosccnza a�soluta clei diritti di 
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<:oloro dw per pr11111 ne a\'c\'allP �qmalalo J"c .,; isteuza al 

mondo e d1c per primi r ayevano esplorata. 

(Jip �e YC'ramc-nle in questa comples�a Yicencla di 

terre ::-co1.i.o�ciutc, di c�plorazioni e di occnpazioni. le 

contrade diYcr:,;,e fo::--sero toccate agli scopritori, innc­

µ:ahilmente oµ:µ:i mctù del mondo apparlf'rrchhc alrlta­

lia. TuttaYia. �e noi Italiani per forza di eventi ahhiamo 

don1lo troppo spe�so rinunciare al pos�c�so materialr, 

ci :3iamo Yi�ti anche contendere il riconoscimento mora­

le attrayer:30 una partiµ:iana travisazio1w dei fatti stori­

ci: C"iò che induce a dire qualche cosa di preciso sul­

r arµ:omento che J,rc,·emcnle trattiamo. 

Soltanto a qualche superficiale potrehhe sfuµ;girc 

che l"imprcsa stessa di da Rccco, nella sua lata sip;nifi­

zionc �torica, non può che essere il coronamento <li una 

�crie di tentativL di in<laµ:ini geoµ:rafichc e cli �:,edizio­

ni non precisamente volte alla scoperta (lelle isole Ca­

narie, ma che, nel loro ardimentoso portarsi di lit dal 

mondo (·onos<'iuto, trovarono lunµ:o la loro rotta questi 

mcraviµ:liosi arciprlaµ:hi. In altri tcrminL �e la spcdi­

zionP di da Rccco fu or�anizzata col dclihcrato propo­

�ito di �iunp;cre a1Ic Canarie, e8plorarlc e raccop;licni 

clementi e dati� prr poi darne precisa contezza e posi-;i-

1,ilmcntc stahilirf' rapporti commcr<'iali coJI µ:li ahitan­

ti delle isole, (\ evidPnl<' che esist<>vano informazioni pn·­

cedenti e che altri navigatori f,!iÙ avevano approdato alle 

i�ole. si·nza tuttavia diffonrlernr la notizia ma eomum. 

candosPla solo nella clella classe ()i pi;,p]oralori e di uo-
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mini ,li man"' . eh<' a quei tempi era qua�i cselu�intme11• 

le costituita di Gcnon•si. F or�e lo ste�so ria H.Prco awn1 

in prer·t>Òf'nza compiuto il viaµµio oceanico e 1·iù polrrh-
1,c cs!:òerc .t\Yalorato dal fotto chr. egli con ordini sicuri 
<' con JH'C('i�ione di dati µ:uiclò le mlYi� i--Ì da giungere 

alle isole senza incidenti. in soli cinque giorni ': senza 

alcuna deYiazione di rotta e solo pron'iì--to di que�li 
�trumenti nautici di limitata utilità� quali rastrolahio 
ehc appro��imativamcnte dava la latitudine� rorologio a 
poh-crC' e lr carte di naYi µ:azionc non del tutto preci�e. 

pcr quan io confortale dalle tavole (li calcolo nautico 
riunite nella cosiddetta 7'o/('fa d<1 martclo jo. Unico stru­

mento di precisione era la ]rn�sola. 

Cn altro elemento deci�ivo circa la questione della 

prioritù delle �coperte di qucirepoca, i· dato claffitalia­

nitil della cartografia: :-cicnza, questa-: che non veniva 

improvvi�ata al tavolino o astrattamente concepita, ma 
C"rcata in l1a:--e airesperimento, alla viva prova, alla real­
I ù di navi�razioni compiute oltre il limite stesso cli ciò 
('he n�llc <'arte nautiche precedenti risulta,·a come noto. 

Queste carte italiane a quelrcpoca� mentre audaci�­

--i mi nad;_!alori si avventuravano per ogni latitudine ,. 
- I ►f'(•ialmentc ycr�o il ,tezzo�iorno deirA tlantico� ad

o,!.!.ni compimento d"imprcsa subivano modificazioni le·

quali� riunit�. poi servivano al �co�rafo a compilare lo

:--:,!Uardo d"insieme del mondo e a costruire il plani�frrn
clic nel mondo ufficiale presentava un valore definitivo

rii-:pctto alle rlivcrsc e frammentarie cart<' ,Jis<'�natc ,]ai



na, i ;_!alori. ( )r.i. �(' 11cl ] J39 rilroYia1110 aureola lo di au­

toritù il plani�fcro di Dulccrl ehe giù porla rindicazio­
nc delle Canarie ed i.· po�teriore alla carta del mondo 

di :'.\[arino Sanudo del 1321 e al planisfero <lel Dalorto 

del 1325. ciò si <lcYc cYidentemente airaggiornamento di 
ciuc�ta cffiµ.ie del �loho in hasc a dati avuti dai navi�a­

tori italiani e alle carte_ da essi disegnate durante rcf­

frttuazione dei loro viaµ:�i. Jtaliana è clum1ue la carto. 

!!rafia propriamente della, Italiani sono i navigatori, lta. 

liane le navi: Italiane sono dunque le impre�e, anche 
quando� come quella di �iccoloso da Recco, vengono 

compiute in nome di re stranieri. 

Che poi resistenza dc11e Canarie fosse nota a quel 
tempo anche di là dall'ambito dei navigatori e dei -µ:co­

µ.rafi� può essere attestato oltre che da documenti del­

l"epoca� da quanto Francesco Petrarca aff crmava in una 

ma lettera indirizzata a Tommaso di Messina nel 1337: 

,, Della Bn·tagna, dclrlrlanda e di tutte le Oreadi a set. 

trntrione dcirOceano Occidentale� e delle Isole Fortu­

nate al mezzodì del medesimo, vuoi per esperienza, 

,,uoi per ,letto di via��-datori che tutto �iorno vi pa�sa­

no. ahbiamo notizia poco meno che ,lell'Italia e della 

Franeia ». 
,ta ancora più sig;nifìcativo i· quanto lo stesso nH': • 

ser Francesco asseriva nc-lLumo 13�16 componendo il 

mo De vita solitaria: « ... Ni- eccettuo le Isole Fortunatc>� 

po�te a restremo Occidente� come quelle che sono a 

noi più Yic-ine c> meg;lio note (nol,is et Yiciniorcs et no-
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liorc�'i. lontani�:--inw dalle lmlit· t' dal Polo. ri•·onlal" da 

molti :-<.:rillori e principalmente dalla liri,·a cli Orazio. 

Colù. a IIH'HHlria clt·i no�tri padri. approdaYa una flotta 

,1 a �n<'rra �<'nOY<'i-f' ( t'O pa I rum me.moria junuensi um 

armala cla�:--i� penelrnYit'1. e Papa Clcnwntc V invr�th·a 

r,·.-t i> della �ovranitù ,lclle i5olc un principe dcl quale 

i!,!noro qual �orte �li �ia toccata in qu<>l n >{,!no fuori <1',f­
forbe )) . 

I/autorità del Petrarca i· irnlnhhiamenlc quanto cli 

1w �dio �i po:,,;�a inYocarc per concludere che la scoperta 

d,·llr Canarie fu in effetto opera di Italiani. i quali pe­

raltro me�dio ,Ji o�ni altro cono!-ccvano la tradizione 

mitico-poetica ri�uan1antc quc�te i!-ole .. in quanto b �na 

ori;.drw era <'f-!-rnzialmentc cla!òìsica. In realtà, com<' tutto 

r- i i, che �i prc�cnta �otto forma di dato tradizionale � da 

rifrrire a profonde realtà de1la storia de�di uominL di 

c·m per lo più i· arnlato perduto il documento o ]a cro­

naC"a. in quanto 1a tradizion<> nc11a sua trama mitica o 

•·pica o folklorica. o nella sua formu1azion<> strettamen­

k c�olc>rica. permane ,li ]à ,la o:rni mutamento dello 

�c,.nario dc-�li umani e,·cnti: coi;.Ì anche quello che la 

I raclizione rifrri�ce attorno alla storia di q11r�lr i�olc. i· 

rl a rico1lr�arr a fatti reali <·omP <>l<>mrnti ,l'irnlolr ar­

«·lwoloµ:ica o grologiC'a in 1,a�r ai quali o�gi 1a H'ÌPnza 

modnna può dar ra!.!io1w alla tnulizionr rc-mota r in 

�ran partf > lumq!giarla sul piano della nlf'ntalitù attuale. 

Tra raltro. l"ar<'ipelago clel1<> Canari<' )H'('HPJlla 

a1--p<'lli di notP\'o1,· in1,·n·��r cli morfoloµ:ia vul<'ani,·a: 



ad <'"<'m}'io. il barrmu·o (�oleo Yalli,·o) che �• on�ma 

dalla << caldera » di Tahuriente� il taYolicrc vulcanico 

della valle del Tauro ncirisola di Teneriffa. le caratteri­

stiche �rotte <li Lanzerota� e soprattutto la presenza di 

antichissimi �tampi di tcrraC'otla nella Grande Canaria 

- che parimenti �i ritroyano nelle caverne eneolitiche
della Liiruria - costituiscono correlazioni che mentret"" 

autorizzano a ripensare a contatti aniti con i misteriosi

Atlantidi attraYerso arclitc 11aYi�azioni. cui fa cenno Pla­

tone nel Timeo e _ nel Crizia, suggeriscono una con.

cezionc unitaria <1cl mito e delle sue rispondenze, in

hasc alla quale r arcipela�o delle Canarie potrebbe es­

sere considerato un avanzo della remota Atlantide: di

essa infatti la tradizione ci riporta l"aspetto leµµendario�

adomhrandolo di si�nificati cosmico-simholicL onde al.

la rna preistorica civiltà si ricollegherehhero altresì for­

me di cultura tramontate e involutesi sino a tornare a

(Juello stato di primitività� quale viene ritrovato da Nic­

('oloi-o (la Rccco nella prima visita alle isole Fortunate.

La �l<3Ft-a struttura µrolo�ica dell"arcipelago eonnt · 

lida c1ucl che può csi-ere la conclusione di una rispon­

denza tradizionale: infatti �i tratta di :,!l"UJ>pi separati 

clal continente. come anclu· ,1adera, Porto Santo e l'ar­

,·i pPJa�u del C.apo VPnk� da abii;.t,;j di oltre mille metri 

di profonditi.: di orit,!ine vulcanica, C8i,,i sono in sostn11-

za enormi amma�i-:i ,li lave e ce11Pri nettiHi al .Ji sopra 

di ,·n·pacci profondi sul hordo dello zoccolo HommerFo 

dw porla lullo r .. ,li(i('iO conti1wn1ale: ('i() :-ipiC'µa anc·IH· 



perchc\ eccettuala la Grande• Canaria che possiede una 

hai a super ha a La Luz, la maµ:µ:ioranza delle co�te dc 1-

r arcipelago E-ono poco ospitalierc: il che in complesso 

induce a pensare· a frammenti residui cli un antico con­

tinente �onunerso. 

1Ia a parte la sua parentela con r Atlantide, il grup­

po delle isole Fortunate fu noto alrantichità sotto un 

aspetto di contrada privilegiata dalla natura, onde spes­

so era oggetto cli e,·ocazione da parte di poeti: i vati 

;,!reci vedevano in esse la sede estrema degli « eroi » e 

mentre navigatori fenici e cartaginesi avevano fatto sca­

ìo scalo presso di esse, gli Arabi non ignorayano la loro 

esistenza e� come i 1Iediterranei le chiamavano isole For­

i tmate� così essi le chiamavano isole Felici. Infine lo 

:-.tei-so Plinio ce ne tramanda una esauriente descrizione. 

i ulL:n-ia� prima deirimpresa decisiva di Niccoloso 

da H.<.;cco� uon si può precisare a chi si dehha la prima 

Yisita degli uomini facenti parte del mondo civile alle 

isole Fortunale. Es!!-i. infattL dopo la scoperta for6e com­

piuia dagli antichi navi�atori Fenici, furono abbando­

nate� col'-iÌ C"he se ne smarrì ogni cognizione precisa, men­

tre nel Mediterraneo� sia attraverso la cultura in ge­

nerP. !--ia attraverso una certa conoscenza geografica 

tradjz;ionale propria agli uomini di mare, si conti11uù 

f)t'l' �,·col j a conservare un \'ago ricordo di questi arei­

pclaghi. Anche in epoche successive a lJUella cla.,;sica.

µ;reco-romaua� �i eJ,he una fioritura di leµ.µ;endc a loro

riµ:uanlo. ,·lic l"'empn· traevano spunto daµ.1i antichi .. ),,.
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menti mitiei e folclorici traclizionali� al <"rntro dei c1uali 

è dato ritronuc l"clemcnto (< ioola >> inteso in senso sim­

bolico� quale regione ultraterrena e come luogo di bea­

titudine da conquistare attraverso prove e lotte che in 

questo ca�o s·iclentifìcano con la navigazione e i suoi pe­

ricoli. 

Tra g;li altri miti� degno di menzione ci semhra, ai 

fini della com prensionc di una figura di navigatore 

come quella di da Recco, il mito dell'Isola delle Sette 

Città: infatti non è soltanto un movente commerc:,lle 

che attrae da Recco in quelle isole atlantiche, ma anche 

il desiderio di individuare queste contrade su cui la fan­

tasia dei popoli per secoli ha costruito leggende e che 

perciò hanno assunto quasi un aspetto simbolico di re­

�.doni privilegiate, di luoghi di sosta di eroi e di semidei. 

Queste sette città sarebbero state fondate da altrettanti 

Vescovi visigoti fuggiti dalla Spagna con pochi fedeli� 

ai tempi delrinvasione della .ì\lezzaluna: costoro avre],­

hero trovato rifugio nelle Canarie e quivi avrebbero fon­

dato un nuovo piccolo regno� vivendo felici, col ritornare 

aJla semplicità della vita vissuta in contatto immediato 

con la natura. 

Altro mito rifcrentelìi alle itmle Canarie è di origine 

irlandese: San Brandano� ahate di Clonfert al tempo della 

cri�tianizzazione deJrJrla11ùa, rwl HP.8to secolo de]réra vol­

µarc� avendo affrontalo la navigazione atlantica con alcuni 

compagnL giungeva dopo molti µ;iorni a un gruppo di 

it,:olc che per la )wllezza della natura ! per i] dolce clima 
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e la fcrtilitù drl molo� egli chi��mò bolc Forl una le. Pa­

recchi secoli dopo, tenendo conto cli queste lcggcmlc nel 

eompilare una carta nauiica, l"italiano Grazioso Benin­

casa continuaYa a segnare r boia elci Sette V c:--coYi. 

ln rapporto al scnrn di tale fioritura mitica al torno 

alle Canarie� .:\ iccoloso da Rccco è da considerarsi un 

navigatore tipico: l"ultimo cli coloro che verso le isole 

del mito volµ:ono la prua delle loro navi, affrontando una 

Yiccnda caratterizzata dalrignoto e dal mistero, e il pri­

mo che di queste isole dà contezza definita, positiYa, al 

mondo� chiudendo il ciclo della leggenda: in questo 

f' µ.li è-: sì, ·un esploratore di terre che appartiene al nuo­

\"O mondo (il cui aYYCnto non è lontano) a quello di Co­

lomho e di Da ,

r 

crazzano, ma è anche l'eroe odisseico, 

colui clic Yince il mare come forza « elementare » e nel 

contempo , i:!;...:-:.ia verso la terra di cui ancora si nega 

resistenza� \Trrn r« isola>>, verso una terra la cui ubi­

cazione e la cui storia presentano altresì un valore me­

tafisico. Come sopra �i i.� accennato, infatti, uno dei mo-

11 n Jieorrenti nelle narrazioni epiche, nelle storie 

l radizionali e nei mi ti classici� i� risola, senza alcun parti­

colare riferimento ad una località reale, in quanto ogni 

isola su cui come sulle lRole Fortunate� si fonda il mito, 

puo a��umcre r a:-petto di quella . 

.\la il Yalor" di quc�ta significazione leggendaria at­

ta a luuwµµiare Jc fiµ:urc di quella schiera di eroi del 

mare che partirono dai porli italici alla conquit,la (](•] 

morulo. eo11!--ii--t,· neHa relazione dcll'clenwnto « i�ola ,, 
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ton la naYÌgazione pericolosa compiuta in eonclizioni che 
co�tituiEcono una �fida al prricolo� �fida a l utlo ciò cli i• 

la natura preEenta eome misterio!'O e indolahilc� per cui 
r arrinl alla meta �i presenta come una sorta e.li finalt� 
trionfo C'he sulle acque mohili, scatenate, somuu:rgenti. 
hanno riportato figure di uomini fortissimi: eroi, asceti. 
tala�socrati. 

Ciò è tanto più comprensihilc se si tien conto che 
ranima antica dei popoli raffigurò nelle acque la vi t�, 
inferiore del mondo dei sensi e delle passioni terre­
!-lri, tutto ciò che è v_italità selvaggia cd elementare, pri­
,a di un centro o di un limite interiore. ,1a come la 
,< marea delle passioni » che i· ancora un· esprcs�ione ,lel 
comune lingua�gio� il « flusso del divenire », la (( <.:or­
rente degli odi », la « mobilità fluente delle forme », so­
no locuzioni rispondenti ad antichi simholi della vita 
elementare accennata, così là dove il mare, le acque. 
r oceano divengono simboli, è evidente che anche il na­
,·igare .. raffrontare intrepidamente il fluido elemento, le 
�uc insi<lic, le sue tempeste, oltre che rappresentare una 
azione reale� costituiscono espressioni di un�azionc intf'­
riore la quale può anche eseerc il riferimento spir.a i.li,de 
di un�analoga impresa da compiere nella realtà. 

Tale concezione d�ordine tradizionale può aiutare a 
comprendere lo « spirito eroico ,, di quei grancli navi µ;a­
tori, superatori del mare e di sconfinate distanze rlu· a 
quelrepoca dairOccidente partirono 1wr ogni contnula 
àel globo. Ahhiamo detto che non a caso un pugno di 
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anlimcnto�i si lanl'iÒ alla co11<Jt1i�ta della terra� lù on· 

l"uomo autoc-o�cicntc. ciYil<'. dqw�itario di un"antica cul­

tura� non era ancor �iunto e doYc da secoli �i ElcndcYa. 

no le hrumc dC'l l"i�noto: non per il solo pos::-c·s�o di una 

pcrictta arte del naYi�arc� non in ,·irtù di meri mezzi 

c:--lcriori� ma percl1i· uno �pirito più forte di tanti o:;la­

eoli. un ,�mpito f--Upcrumano li animò e li sospinse: quel­

co�a di molto più complesso e più intf•riormentc orga­

nizzato che un semplice 1,i�ogno di espansione commer­

ciale. 

Se si è talora parlato di spiritualità mediterranea� non 

�i i._· certo voluto adottare una locuzione rettorica o al­

ludere ad un fatto meramente culturale, ma soprat­

tutto ad un complesso di forze ereditato per virtù di una 

tradizione che è nostra e che è legata al mondo medi­

terraneo come I" anima al corpo cli una creatura Yiva: 

tradizione di forza e cl"indomahilità, conosciuta e spcri-

111l'ntalmcntc pos�ccluta da uomini superiori, da domina. 

tori della necessità materiale, quali i Cesari, i << ponte­

fÌ(·i "· i condottieri. µ.li asceti, i guerrieri, gli ulissidi, i 

dominatori ,lei mare. llirn tale concezione, mentre pone 

nella loro vera lu� .. fì�urc come quelle di )]areo Polo, 

dei fra1Plli \"iYaldi. di da Recco, di Angiolino dei Cor­

J1jni ,. di Antouiolto Ut--odimare, rischiara altrcsì il si­

�11i fi�alo dcJJa .:.imhoJogia d('J «mare" e d('Jr ,, isoJa ,, 

nelli• 'J ra,Jizione Oc,·i<lPutaJe� ossia in rapporto a un n·­

la;_!:,!io di •·m·rµie irn·si�til,ilmente tendenti ad alluare 

uell"U<'ci<lentc J"impn-ium, il rq!,110 «1,·i forti. rlei diseeu-
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denti rii Romolo, l lrionfatorc delle acque, pcrchè sal­
Yato da esse). 

Allorchè nella favola mc<litcrranca, Giove iuda a 
T cli.� la messaggera Iride, questa discende nel fondo ciel 
mare che è nero, in quanto, come si è <letto, simboleggia 
la dissoluzione della inc.lividualità e il perturbamento 
delle passioni: lritlc, che sta a significare con i suoi sette 
colori un numero sacro cui corrispon<louo altrettante 
operazioni interiori di ricostruzione <lella umana perso­
nalità� immergendosi nelle acque, giunge a Teti che è 
la terra simbolica la quale poi si scioglie in lacrime, 
ossia dissolve la sua corporea composizione uel flusso 
mobile, primordiale delle acque. Teti poi ascende verso 
1 ·olimpo precec.luta da Iride cd entrambe nel viaggio 
sono avviluppale dal mare: ceco dunque che la terra­
Teti si eleva dalle acque accompagnata d'alla magica 
lriclc la quale è la sctluplice illuminazione che solleva 
la materia, la fa emergere dalle onde e, nella �ma nasci­
ta alla superficie delracqua, la rasscmhra alrisola. 

Visola <lunque, essendo la terra che emerge dalle ac_ 
que� simholcggia la materia che si libera dalla passio­
nalitit incomposta e sovra essa <lomina, clevanclosi vcrt;o 
il piano aereo-celeste: ecco pcrchè i Greci ritencnclo Cre­
ta e Delo isole atte a rappresentare tal 8imholo, in 
quella fanno nascere il �ommo Giove, in c1ucHla Feho e 
Diana. 

A un tale tema i.· connet-so pèr analogia cli bignific-a­
zioni quello della conqui�La dt•ll·i�ola: nPl piano nim-
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l,olico e��a per la �na nohiltù co�miC"o-lra:--ecndenle� cli­
, iene la :-:eclc inaccessibile di u11 <·t·nlro pri111ordialc di 
dominatori dPl mondo� di re� di ari�Lo<.:raLi. 11 caral• 
tcrc cli <( i:--ola polare >) corrispomle poi a tJucllo <li cc11-
t 10 del 111mulo rlw si ritroya in tutle le tradizioni e pre­
'.--Pnta un carattere t xlra-umano� cpialP quello che �• e 
11utato a proposito delle J�ole Fortunate nelrantichitù 
clas�ica. E!":--a è altrc!-Ì il rcµno di Graal: nel rappresen­
tar� un l'entro che. <'OHH' è riferito nel mito medievale .. 
i· una « patria di re H. ctl è la dimora nella quale con• 
yengono gli « eletti >> ,li ogni paese, da cui partono uo­
mini audaci per remote contrade, con missioni �egrete� 
essa è da considerare la sede universale deff Impero eia 
cui vengono inYiati i re nei diversi paesi: mai tuttaYia 
il mondo saprà d"onde essi giungano, da quale razza di. 
scendano e quale sia il loro nome. L"isola è dunque con­
finata nel mistero. 

Appunto per questo� giungere airisola è un compi­
to proprio a ,chi sappia sfidare le Yie dcll"i:,!noto, affron. 
tare i pericoli della traYersata. per conqui�lare la sede 
supcrna degli eroi. Ecco perehè a questo centro pri­
mordiale inacccssil,ile, nelle tradizioni celtiche. si ap­
plicarono le in1111a�i11i deff « isola atlantica » e tale iso­
la in epoche successive fu prevalentemente eoncepita 
come luogo di <( donne » simho1iche le quali richiama­
no gli eroi per conferir loro rimmortalità. II nome tli 
Avallon. sede del Graal, infatti vien fatto dcriYare dal 
termine c·imhrico a/al che vuol dire pomo. ond 0P!-sa i· 
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un·<• i�ola d<>i pomi ,, : il ('he naturalmente induce a n­

C'onlarc n�ola delle E�pcridi << cli lù dall"Oceano » 

(·ui peraltro qualche autore n10l riferire le i�ole Cana­

ri" - co11 i �imholici pomi aurei che Ercole conquista 

in un"altra di quelle imprr�c che infine µli acquisiranno 

i] diritto alrimmortalitù olimpica. Co�ì anche dalla don­

na de ll"it-ola che troYa1'i di là dallo �conlìnatu orizzonte. 

r<'roc Condla ri('cvc un pomo che per quanto vcnµ.a 

manµ:iato. resta sempre lo �ies�o-: procurando (·0�1 un 

nutrimento perenne. 

In queirisola che sotto il riµ:uardo n11t1eo i· (la con­

:-iderare tipica. L\vallon� le donne soprannaturali scm­

J,�·ano cono�ccre il seµ:rcto della salvezza e della li bP­

razionc: nella saga di Ti manoµ:, esse dichiarano che nel­

la loro contra<la <1 mai si ,·edrà la morte o la dissolu­

zioHc clel corpo » e d1e in essa r eroe Oi�in potrà otte­

nere e, la corona di re della �iovinezza eterna ». Nello 

�te:-�o tempo rA vallon ha anche un valore di isola po­

lan· e solare: essa i· I"« isola hianca », ossia risplcnclcntc: 

infatti i] tr-rmine A]hione per l"Inµ:hilterra e Alhania 

p<'r una partP <li <'l'-sa. r--i dchhono ad un· applicazione cli 

que�ta anti('H c·o11cczio1w dclr« isola bianca ,,� o della 

« lu<>(• "· (·lie nc11a tradizione indù come Sveta-duipa rap­

pr<'�enta a11d1<' la 1,cric· di Visnù, dio solare portatore 

de11a erocc iperl,orca, o croce 1;u.Y1stilw - altro simho. 

lo polare Fiµ:uifieantc ciò che dù centro al vortice el,·­

m<'ntar<' m·JrequHihrio d<"�li el<·menti. S,·condo un';a1tra 

PI imolo�ia.· J
°
iFo]a <li A \'aJJon (·• in fondo ri"ola di A po]]o 
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('lic in ('f'lti<'o ha nome _.\ hlun o Bcle: "�sa rid1ia111a 

pPrciò alla memoria risola di Ddo� i;.imbolo di 11a8r-ita 

rliYina� pcrchè Pmn�a dalle << acque »� come già H l' 

accennato 

. Ma il concetto mitico tlelriso/a c1 riporta al le-ma 

�•e�so deir A tlantidc. con cui. dal punto di Yista geo I ,. 

µ.ico le isole Canarie sembrano a,-er relazi01w. :\'r1r \­

tlantide <li -Platone� che i· I"« isola occidentale H. infatti. 

non si può fare a meno di ricono�cere « risola d i hea ti ,, 

o de�li «eroi )). epperò� come si è accennato. iJ :,dardi­

no delle Esperidi posto di là dalle << acque della mor­

ir ». In questa rc:,donc� secondo il mito caldeo. I"ri"oc

( ;ilgame�h cerea r albero di Yita� e qui si trovano i campi 

di J alus situati lù doYc il sole tramonta e don.- n·�:�a 

() ,iride. In ordine ad un· analo�a concezione :,!li A tzc­

,·hi. i To1techi. i l\'"alma immaginano uu·i�o!a fayolosa 

che !--la ad Of'cidentc: essa i� Ja Thulam. la sacra terra 

del �ole. L\tzlan� il pae�e ori:,!inario dcJlc razze alzp�•!w. 

ln oltre� per chi non volesse tener conto del Yalor'.' 

tradizionale del mito� si potrchl,c riportare qualche da­

to che dimo�tra come il mito ahhia rispondenze con la 

n·altù: il Frohcnius s<"rio <'lnografo e µ:colo�o. iu LLJ O

dei suoi recenti ,iaµ:�i. lta ritrovato sull<' coste atlan; i­

('hc delL\frica le tracC"e di un·antichissima ci,iltù le 

cui risonauze si tr0Ya110 anche nelle mitoloµ;iP cl,·i ('q)pi 

di Vai Y ol,a. soprattutto nella fì µ;ura del Dio atlanl i<"o 

Olu-Ku11� il quale presenta le stessr• c·aralt<"ri:-;tichc· cli 

Poseidone che secondo Platone era i) nume dc-Jr A tla11-

tide, 
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Per quel che particolarmente t-i riferisce alle isole 

Canarie� oltre a�li elementi geologici poc • anzi accen­

nati. è da ricordare che molti fattori �ono stati ricono­

�ciuti� i quali inducono a ritenerle avanzi di quel conti­

nente scomparso verso la fine del terziario e che storici e 

paletnog-rafi identificano come .Atlantide: iscrizioni su 

pietre� con ideogrammi e segni simbolici, imbalsamazione 

e mummificazione. affinità rdif.dose con r antico Eµitto 

e i \Taya deir America Centrale. affinità lin�uistichc con 

�li Atzechi confermano tale ipotc:-i. 

Ora, il viaµ:µio verso tali isole, se può esser considerato 

in sPnrn strettamente allc�orico, perchè conforme a un 

simboli�mo tradizionale� rappresenta al tempo stesso la

realizzazione interiore di chi vince la corrente del­

le acque� il mare delle passioni, cui più sopra ahhia­

mo accennato� per portarsi oltre a ra�giun�ere uno �ta. 

to di perfezione interiore e di superumanità di cui ri!-O• 

la i· custode e dispensatrice. Tale si�nificato simbolico 

i· appunto da riconoscere come motivo centrale della 

realizzazione interiore cli chi vince la corrente del­

rE, o di :\lezzo: chè· ove r aurea vena ddla sapienza 

l radizionale :--i riconµ:i unµ:e con razione dc�li uomini.

t·�sa dà luoµ:o a µ:raneli impresc> corrispondenti a ciò

ehc di eroico e affermativo cmlta nelraspetto interno

,l«·l simbolo: r aspetto <>�terno che i� rimma�inc pla­

.... tica del rito interion� divicn<> dunquc> r<'altà: così il 

Yincerc il flu�so de1la marca. il 8Upcrare la distanza 

oceani<'a, diYiene azione tangil,i]e. la traduzione in allo 
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di un·<'�pcricnza sovrn�rnsihile. che n10lc .. nello �•·atena­

mento clcff atto. tron1n" la i;ua compiuta rspr<'�:--ionc. 

l/azionc. il naYi�m·<'. il �iun�ere alrisola. ,livienc così il 

mezzo di nrticolar�i cli una spiritualità che in ori�dnc 

for�c potcYa manifr--t ar�i in pura es�cnza di lure� ra�­

µ.-iur1�cm1o un·iutf'n�itù pari a quella cli chi eon up:uale 

intento poi anehhc condotto sino in fondo razione. 

L"atto �i mutua dunqu<" col �imholo. per i navi�atori 

atlantici dPlrEYo rli ,lezzo e l'isola diviene invero la 

meta di un ciclo rroico e la simholica sede della vitto­

ria dclruomo. 

Di tale concezione tradizionale �i ha da tenPr ronto 

nelrcsaminarc fì�UI'(' rome qucll(' di (la Recco. nelr('YO­

rare navi�atori ,)ella �ua tempra e nel considerare questo 

incontro ,1� lrnomo con le isole 8ino a quel lt""mpo ancora 

ncrultato rla l velo inimitahile del mito; una �piritualità 

oceanica mo!-�P in cff etto quelle creature del marr� no­

bilmente ocli��rich<': ma �e di tale �piritualità non ci 

n��ta ne�suna narrazione scritta. ove si eccettui la mera 

�1oria deff atto c�l<'rior<' .. chi imprenda la riro�truziorw 

,li rii> chr mo�sr �li uomini e �li �tc��i <',·enti .. non può 

110n IPn�rla pr<'�entc. 

f:oi-.ì tf•niamo P''r frrmo rh<' Nirrolorn ,Ja RN•f'o. ol­

i re acl <'��Prr �ta1o uno di <JUc�li <"�ploratori atlantici 

a<1e��i dal :-:a,·ro fuof'o dello Rpirito che va ,li lii ,la o�ni 

limite. fu anrhe tra i po<1hi che <1onosce��<'ro il mito 

<lell'irnla 1'perduta rn�ll'Of'<'nno, r1<'l1n <1ontra<la f ,,lirr rhr 

attendeva il conquiRtaton�: forAc nel FUO F<'�rPto animo 
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e(Tli intrndcYa 11iun(•pn• infine alrisola� là don· era }lOS· 
� r- r 

�ihile un nuoYo destino e una totale lihcrazionc <lalru-
mana necc��itù. mentre rcalizzant <la �nperho naYip;alo­
re r esperienza :--pirit ualc di <'hi in df et lo� �upcrando 
l'oceano delle forme. raµ.µ:iun�<· l"i�ola ddla grande spe­
ranza e della µioYinezza perc>mw. 

D"altro canto. a qucll"epoca il mito poteva presenta­

re un ndore detcrmini�tico mef?:lio che ncll"cpo<'a odierna 

in cui. se miti c�islono. sono di natura materialistica: 
soprattutto l"uomo potc>,·a. per una divcri-;a concezione 

della cultura e per mi�liori po��ihilitù di contatto con le 

dottrine tradizionali� possedere una conoscenza più di­
rct ta di quel che non sia possihilc oµ:µ:i. del mito rcla. 
tivo alle isole del mistero. alle contrade> di lù dal mare>. 
che promettevano mcravi�.die e ricchezze d"oµni specie. 

l\'"on i· improhahile ehc anche questo desiderio di 
ra�g:iunµ:crc isole faYolo�c ahhia potuto aµ:ire come ele­
mento di inarrc�tahilitù dello spirito dei naYiµ:atori. A 
quei tempi� tra r altro .. era conosciuto i I mito dell'i�ola 
nella quale fiorisce r(( alhcro di vita », oncressa era an­
che chiamata « terra dei viventi », intendendosi « vi­
venti » in un �cnso superiore, in opposizione all'uomo 
comune� la cui esistenza nell"antico misticismo� veniva 
para�onata a sonno e tramortimento. In oltre era hen 
eonosciuta la tradizione ellenica per cui r« isola » è la 
«< terra de�di Proi » oYc regna Radamanto, ovvero la terra 
di coloro elw aYrcl,l,cro ottenuto a differenza di tutti g1i 
Hltri uomini il priYile�io della immortalità. 
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Ciò posto� rimarrehhc da identificare chi� in f unzio­

ne di tale spiritualitù. può a,·er primo Yisitato le isole 

Fortunate. onde poi da Recco poti· partire a colpo �i­

curo a ritrm·arlc. o�:--ia a eompicrne la scoperta ufficiale. 

Per quanto tale precisazio1w ahhia una rclatin, impor­
tanza. in quanto i_, i-oprattntto interessante poter stahi­

lirc in conclusione che la prima Yi�ita alle Canarie fu 
compiuta da naYigatori italiani� noi diremo che sopral­

t utto ai Vivaldi possono attribuirsi le ma:,.q.dori proha­

hilità di aver visitato le irnle� ma che un pari diritto 
�cmbrano possedere alc-une spedizioni a quei tempi in­

viate <la GenoYa alla loro ricerca: non i· accettabile che 

la }<llllH'fl.,ium arm(lfa classis di cui parla Petrarca po�sa 

rifrrini alla piecola squadra commerciale condotta dai 

fratelli Yi,-aldi. soprattutto in quanto viene specificato 

trattarsi cli spedizione militare. 
Ora. a parte tutto quello che si è potuto precisare 

attorno alla fi:rura e alla spedizione di Niccoloso da Rec­

co. occorre dire che non i· po�sibile storicamente stahi­

lfrc con esattezza ni• ridentitù ,Jei primi visitatori delle 

]!--olc Fortunate ni• la data precisa di que�ta prima visita. 

Sreondo i-indicazione offertaci dal passo petrarchesco, 
patrum m<'moria� tale visita F-archhe avvenuta in data 

anteriore alla nascita dd poeta ( 1304) osAia nel Due­

cento. Il D� Avezac la fa risalire al 1275 attrihuendola 

ad Italiani: �ccondo il Codine i� appunto nel 1275 che Ai 

,·ffettua la spedizione di Marocello, mentre il Dcsimo­

ni parla dei primi del Trecento: forse più lontano dal 
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Y<'ro. il Kun�tnrnnn la fa arcarlere tra il 1346 <' il 1351 

attribuendola a 1Iarocello veduta, questa, condiYisa 

dal Canale. 

Com<' �i yc,Jc. se i pan·ri sono (liscordi C' se la data 

non pare prccisal1ile ., non risulta per questo constestata 

la prioritù italiana dc-11a �coperta. anzi vie1w ronfermata 

attraverso la sf'ric di disconlanzc., per virtì1 di un punto 

in cui i diY<'r:-i autori trovansi concordi. os�ia l'attrilrn­

zionc d,-.ff imprcsa a nad�atori italiani. Tale conclusio. 

ne <l'altra parte non viene affatto a diminuire i1 si::mi­

fìcato df•ffimpr<'sa di da Recco. ma la pone nella sua più 

�iusta luce� in quanto sta a dimostrare clu� appunto at­

traverso una tradizione marinaresca di ardimenti atlan­

ti ci. di carattere squisitamente italico. Yienc a determi­

narsi ]a scoperta, diciamo così. « ufficiale ». ossia la iden­

t i fìcazione defìnitiYa, de11e i�ole Fortunate� per opera 

di Niccoloso da Rccco: un Italiano, dunque. che si dovè 

<'fficac<'rnente gim·are di un t<'�oro di co:?nizioni, di no­

ti zie e di dati �eografici� accumulato da compatrioti at­

traver�o la virile csp<'ri<'nza ,Jel navig-ar<\ attraver�o un 

avvPnturo1'o <'ontat to <'on qn<'�Ji aspetti ,fol <'O�mo ancora 

sconosciuti eppnò primordiali. 

Non poteva ()FSPrC dunque che un Italiano e un f:!C· 

novese: anzitutto per una ra:,!ionc (rin dole tra(1izional<'. 

poi per la pos�ihilità ,Ji <'Ono�•·Pnza ,. ,li rapporti man­

tenuti ('Oll l'alta dasH· dPi navi�alori ,lPlla F-IPH�a patria 

<', per ultimo� in virti1 ,li un anlinwntn ro�Pirnte com­

portato dal po��c�i;o tecnico ,1'·1la navi µ-azion<' proprio 
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�oltanto a�li Italiani. In �iccoloso da Recco �ono apptm­

to da riconoscere queste peculiari Yirti1 meditcrranc<' 

che lo rendono effottiYamentc partecipe di una tradizio­

ne ancora più p:randc. quella cla�sica. latina� ond'eµ:li i� 

(la considerare rampollo di quella razza di forti� di pio­

nieri. di ciYilizzatori. di condottieri. che Roma ha µ_f'· 

nerata e continua a �cnerare. 

Nella narrazione <leirimprC'sa di da Recco� ci siamo 

attenuti alrunica testimonianza indirctta che ci riman­

�a attorno ad essa: quella attribuita a GioYanni Boccac­

cio: per non rinunciare aff'cfficacia di una JH'CSC'ntazio. 
ne di eventi e di Iuo:,rh i quali in realtù dchhono essersi 

presentati a chi per la prima volta li vide ma non pot P 

sc�uire nel visitarli queirordine di azioni e di iniziative 

('he solo è dato da un�esatta conoscenza :reo:rrafica dei 

luop:hi: ahhiamo conservato quella �tessa forma quasi 

primitiYa� soffusa di stupore e di semplicità, che si ri­

trovano nel racconto quattrocentesco. come pure ahhiamo 

se�uito lo stcs�o online cronolop:ico che esso presenta. 

sf' pure questo pos�a non rispondere con precisione :-1 

quello che esatta1�wntf' an·crrehhc a chi narrando la vi­

sita alle isole tenc��z,.e ('Onto della distanza� della uhica­

zione. dell'ordine da sep:uir<' nel1o sharcare da un porto 

alPaltro: il che ;.. dovuto anche al fatto, p:ià sopra ac­

<>cnnato. circa la impossibilità di dedurre da11a narrazio­
ne alquanto insuffi<'ientc ed incerta� i-e prima o poi Ni<'­

<>oloso ahhia visitalo anche le Azzorre e M adera. 
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Erano µiù trascor�c due ore <lacchè le tre na\"i. �al­

patc le ancore dal porlo di Lishona. \"clegg.ia,·ano Y<'r�o 
iJ _\lczzodì. Niccoloso da Reeeo che a, c·rn !-ino a cpu·! 

momento �orvcgJiato le manone <li l)Orclo� curando C'h,· 
;.di uomini clcircquipaggio comin('ia��ero a prendere di­

mestichezza ciascuno con il compito affidatoµJL salì sul 
ponte di comando e ossen·ò i \'ari punti clclrorizzonte: 
da maestro i) vento si era levato e permaneva favon·­
,·olc� dilatando in pieno le ampie n·le: temperatura. al­
moi--f era. aFpetto clt>l ciclo davano la ('Crlc-zza di tcm pu 

i nYarial,ile. 

A differenza ,J,,j c·onEucli \'l'lieri l,asi-i P allun�ati cli 

�(·afo. la f'Ui �truttura doveva l'f"Ì�Pre pe!-òantc- )'l'J" raµ.io11i 

di soli<litù. le navi comalHlat,· ,la eia H.-c·c·o erano cli u11 

tipo nuovo a qu('Jrepoc-a� in ,prnnto ria!-!-Umcvanu e ar­

monizzanmo in Fi· le· mi�.diori qualità nrnri1w: n•:--il"llenza 
,. facilità di manovra: lo �<'afo era più ('apa('c e· arrotu11-

dato, noncl1i• più elegant,· di linea� più aho di l>onlo r pi ì1 

,·i1-to�a11w111,· incai-tc·l1ato ali(• due ••i-ln·mitù. Il easi,;t•ro 
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era c-lc-Yalo ,,,1 adil,ito ad allo��io nr-Jlc sue parti infr­

nori: <''�o cTa luo;,!o pri, il,·;.!Ìalo di <'Omando • e (li µ.o­

Yerno. 

Serio ,. tramp1illo. da Hcl'<'O riepilogò �li c-,·cnt i d('­

�l i ultimi µiurni: la �ct·lta clcll"cquipaggio. �li ostaeoli 

imprc,·i�Li. l"im·idia d"µli uomini di mare porto;.d1c�i: 

('on rapido riandare d"lla memoria considerò i prcpa­

ratiYi e interrogò �e �lesso per chiedcr�i sr qualche par. 

t icolare fos�e stato dimenticato. Tullo invero egli aye,·a 

predeterminato e organizzato con cura: rimprc-sa era 

,lata iniziata ,·on �CllH> di preci�ionc che ten<leYa a rea­

lizzare ridca ori�.dnaria �in nei più minuti particolari 1 

perciò da\"a pieno aflìdamcnto ncll"esito finale. « Se la 

Pron·idenza mi a�!-i:--te� .Ji��c tra �i·. tornerò a dare la 

�mentita a <1uej capitani porto�he:--i che hanno persino 

,-ululo mettere in dul,l,io r(•si�tcnza delle isole. Il l"t' 

non avrù a pentirsi di aYcr preferito mc, di aYer n­

po�to la �ua fiducia nel liµ. ure �iccoloso da Rccco. Il mio 

nome �o\'rÙ pur c�serc citato nella mia patria e �e ne 

parkrù. co:-Ì che ne a,·ranno notizie i miei parenti. e �i 

douà pur dire che da Rccco e f1cµ.no dPlla fami:.dia f)i 

na,·i�atori eia cui discende ». 

Guardò pacatamente il mare là. lun�o rorizzontc 

meridionale. \'Crso il quale erano drizzate le prue delle 

ria,·i <' dove J"i�noto attendeva di c�serc rivdato. « Sono 

al scnizio d"un re Elranicro� ma se rimprc�a �iunµ:crà 

al fine. non si potrà mai rn�:,!ar<' <'lic un ltaliano. un µ.<·. 

110,·esc. ha avuto il m�rito cli an·r ritro,·ato ),· i�ol,· 



Fortunate. Chi�t-Ù: putrit anche darsi che cla tutto questo 

ua::;cauu la fortuna, la ricchc:aa: potremmo compiere j I 

ritorno con un carico <li buona mercanzia ... >>. 

- Olù� .\larco Anton � - chiamò.

Lna Yoce rispose da poppa e un passo affrettato

tambureggiò il taYolato del ponte: con un l1alzo un tipo 

barbuto di marinaio si piantò dinnanzi a ?\iccoloso. 

- .\larco Anton - disse da Recco - mi pare che

il Yiaggio si sia iniziato senza incidenti: che cosa pensi 

degli stranieri delr equipaggio'! 

- Ottimi marinai quelli eia ,,oi seelti, comandante:

qualche riottoso, qualche muso duro lo tengo crocchio 

io: state tranquillo. l toscani che abbiamo a bordo sono 

cordiali compagni e buoni. navigatori, i portoghesi so­

no allettati dalla no\'ità del viaggio, dalla buona paga e 

dai guadagni straordinari, poi hanno gran fede nel ca­

pitano genovese: sanno bene che i Genovesi non falli­

scono nelle loro spedizioni e tornano sempre carichi di 

bottino e di denaro. La maggioranza è buona dunque. 

La .Madonna dei Neri è con noi: prima di partire le ho 

offerto un voto. Se posso tornare in Patria con onore e 

con denaro sufficiente per vivere� questa volta prendo 

moµ:lie e il mare lo lascio ai figli che verranno. 

- Non parlare di lasciar questa vita di mare, �lar­

<·o: tu sai che noi sulle navi siamo nati P navigando do­

\Temo finire i nostri giorni: la terraferma, m 'inscgna,·a 

mio padre che perì in un fortunale ad Oriente del 1\lare 

I 11ter110� i· per noi un eterno pun1o di part•·11za: n01 ar-
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nv1amo a terra sempre per ripartire. Co:-;Ì sarù anche 
que�ta volia e suù sempre per L1Yveuirc. Del resto -

aggiunse :\iccolo�o dopo una pau�a, �crutan<lo le altre 
navi che tenevano dietro alla sua� fìlan<lo ,·duci sul­
rOceano tranquillo - que�lo Yiaggio è per ll01 ancora 
un�avventura nuova. �oi andiamo in terre sconosciute. 
appena segnate sulle carte di mn·igazione. 

- -'la, obiettò -'lareo� ho sentito dire che in quella 
piccola efi igie del mondo eseguita da Angelino Dalorlo 

che è tra i più <lotti �tudiosi delle posizioni delle terre� 
degli arcipelaghi e dei nomi dei cliver�i mari. non �u­
no segnate queste isole di cui voi mi a, dc fatto cenno. 

- È vero - rispose Niccolo8o - tu vuoi parlare 
del plani�fero che tutti conoscouo da tempo e che tutti 
ritengono la più esatta riproduzione della Jìgura della 
terra, ma io ho in mente un mio piano e conosco noti­
zie molto segrete sulle contrade che andiamo a visitare: 
so qualche co�n che altri navigatori, anche i migliori tra 

i comandanti di navi portoghesi, ignorano. Ho informa­
zioni che mi .!ànno la certezza sulr esito di questo viag­

gio. Puoi pur dire a chi ti ha informato e a' chi ciancia 
alloruo ai planisferi, che io conosco henc le carte, quel­
le più rccentL disegnate da chi 11011 ignora le \'icenrl<' 
del viaggio <lei fratelli \/irnJdi. Voglio mo:-;lrarti <]Ual­

cosa che ti conYincerà: Hegum11. 
Marco Anlon seguì Niecolo�o nella sua (·a bina: u11a 

parete <li (jUesta era ricoperta di tavole nautiche a11ti_ 
ebii,.�imc e receuti: spade� pugnali� archi con frecce e 



!"imili trofei attorno ad una �olida armatura J" acciaio. 
tappczza,·anu r altra pardt': :-:u mi ta,·olo erano poi 

<tllincati �lrani :::-trumenli <li m1dgazio11<·. Si vedevano 
lra !"altro un orologio a poh-cre '! r astrolabio. una hus­

'.'ola e pergamene con di'.'t·�ni di rotk . .:\iccoloso ne spie­
gò una sotto gli occhi di \larco e. percorrendo con l"i11-
<lice una linea einuosa che attraversa,·a il prospetto d,· 

�lare 1leditcrraneo ed oltre lo stretto di Setta volgern 
a Sud-ove�t. 

- Ecco� disse, la po�izione delle isole che noi cer­
e hiamo� quale risulta anche dal planisfero tli Angelino 
Dulcert: questi due punti sono le isole Lanzarotus Ma­

rocellus e Forte Ventura: altre ce ne sono che i.dH.:ora 
non hanno avuto nome e non sono state mai vcùutc da 
alcuno di noi: mi risulta da un viaggio che ho compiulo 
or i:: qualche anno, che le isole di que3to grup pu deh­
bouo essere più di dieci: spero che entra una !ìPttima11a 
continuando a spirare vento favorevole� ne acquisteremo 
la certezza. E dopo la nostra visita si potrà P�c�uire una 
raffigurazione più completa di questo mare oc·c.•jclcnta]c ... 
Tieni a mente, l\larco� che le regioni ignote deJla tc·rra 

non si rivelano all"uomo, ma l'uomo <le,·e ,mclarc ari t•�­

sc: chi non è audace e non su1wra i limiti cono�('iuli, 
non conoscerà mai quel che si ed,1 di lù da] mare. 

Così dicendo, Niccoloso <la R,�ceo, fis.�ava lo sgua nlo 
su quella zona delJa carta su cui i geografi f ul uri a n-e h­
hero segnato le Canarie: osservava, come se ]a c.·arta 
fosse if vivo volto della terra e del nHtrt' e come i;t• eµ;li 
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potP�:-:c intr.n-n·dcrc <pwllc lontanP i�ole. la cui c�i�tcn­

za ancora era i;.!nota all"tuuanitù ed era posta in duhhio 
anche da esperti naYi�atori. Il suo Yolto hruno e· armo­

nico per una compostezza latina delle linee, c�primcva 

erwrgia e sicurezza: il suo ��uardo fi:--sén-a tranquillo e 
profondo: tenendo il foglio di pl'l'�amcna. le sue di, a 

l1rune mostravano una ncn·ositù� un lun�o addestra­

mento ad afferrare corde� a strin�erc remi, a impu�nare 

la !-pada. 

Giù il sole� calando sulla sconfinata linea occidentale 
deff orizzontc� proiettava una colonna di luce sul mare 

che mano a mano diveniva più lunga e lontana: !"Ocea­

no sfaYilla,·a di questo vfro chiarore soffuso e� solenne 

nella rna placidità� attcndcYa la pallida luce della not­

k: 1a sua pos�cnte Yita. immersa nelrimmohile calma 

, 1• 4 perti11a. ora si c�primcva in tranquille onde dalrampia 

\"oluta. ritmiche come sonorità possenti. 

l\larco Anton tornò a coperta� procedette ad una 

i�pezione sommaria sul ponte, indi si accostò al timonie­

re� un fiorentino puro sauµ:uc. Questi guardò sottecchi 

.:\I arco e� quasi parlasse a se �tesso, I,orlJOttÒ: 

- 1:: la terza \'olta che mi trovo a diri�erc la prua

\ <·r�o quest'Oceano Afri<-auo: due volte con comandauti 

pur10:.d1c�i: oµ.µ.j <'Oll un 1 taJiano. l'«·r due volle siamo 

turna t j �enza a\'cr incontrato nessuna mwva terra: )p 

tempc�tc dei mari meridionali ei hanno taµ:liato iJ pa�. 

i,.o e ci hanno indotti a fare ritorno a LisJ,ona a ripa­

rare Je vecchie carcasse. La vita è �tata dura� il ri�uhato 
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negati, o: i due comandanti hanno conclu�u concorde­

mente che ogni viaggio ver�o il �lczzodì cle Ir A friea non 

i� che un pericolo inutile: mare e mare e le inuucnsc 

Eahhic delle coste africane: nulrahro. Ora, questo mes­

ser da Hccco ci ha ingaggiati con la stessa sicurezza di 

chi Yiaf!gÌ ycrrn uno dei porli dd �lare Interno: ci ha 

detto che si tratta di approdare in isole sconosciute, i: 

nuove terre, ricche di ogni hene: cc ne ha parlato co­

me se egli già le conoscesse e colù fosse atteso <la amici, 

ci ha promesso una mèta sicura, con porti tranquilli, al 

sicuro dai fortunali; ci ha parlato di l>ottino, di paesi 

ospitali. Se non fosse un genovese e di stirpe di navi­
gatori, sarei tentato <li credere che egli si compiaccia di 

fantasticherie e che questo viaggio sia un "'altra delusio­
ne, un voler andare ciecamente incontro a pericoli igno­

ti. ì\Ia egli è così sicuro e così valente navigatore, che 

non so davvero che cosa pensare: ad ogni modo, se tut­

to andasse male, non ne sarei affatto stupito: ormai, so 

come vanno a finire simili spedizioni. 

- Cignolino. non cominciare a portare il malauµ;u­

rio: noi arriveremo alle isole della Fortuna: �tannc <·t >r­

lo. V�è chi naviµ:a per �iungere a una mèta e per tornare 

con la soddisfazione di averla toccata. Noi Riamo <li que­

Bti. C' è invece chi viagµ;ia senza avere I" ardimento di 

�iungrrc oino alla fine, (:i. dii ai,;solutamcnt<" iµ,nora la 

forza <li non abhandonan· rimpresa senza prima averla 

portata a compimento: v·i· ehi naviga avendo hrcvi oriz­

zonti •· temendo quelli nuovi e più vaEti: tali sono stati 
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i tuoi due comandanti dei precedenti viaggi. 11 cuon� 
11011 li accompagnò e la tempc�la Ji Yinse: ma non c·è 
tempesta che Yinca chi ha il cuore saldo e chi preferi­
sce perire piuttosto che non giungere sino in fondo. Da 
Rccco sa quel che fa. È la terza volta, Cignolino, che 
tu manovri il timone su questa rotta: oggi sei sulla Imo­
na via. 

Eh, pare che tu ne sappia qualche cosa! 
Certo: ne so più di quello che dimostro. )!es­

ser da Recco mi onora della sua confidenza, perchè sa 
quello che valgo. 

- Sa anche quello che vali nel tracannare hic­
chieri di vino? 

- Non c·è da scherzare, Cignolino. Se ti dico che 
sono sicuro della riuscita, per �lacometto, vuol <lire che 
io co�osco qualche cosa più di te. 11 planisfero novissi. 
mo� quello di Dulcert parla chiaro. E se così non fosse, 
a te solo posso rivelare che Niccoloso da Recco ha già 
compiuto per suo conto questo viaggio: egli sa dove 
tlen· arrinu-c: nè Re Alfonso gli avrehhe accordata la 
sua fiducia e uomini e armi e danaro, se non fosse stato 
sicuro della riuscita. 

- ()ueslo mi rincora, Marco Anton: dopo tante stn­
�doni infruttuose navigando da un mare airaltro, Yorrei 
poter tornare con qua1cosa di nuovo da ra<'eonlarc e� 
se fosse possibile� con un po· cli hottino pn i tempi cli 
magra. 

- E io ti dico che quet-lo è il viaµ;µ;io du_• ti com-
1w11:-t·rà c]j tutti i guai trn:-,·ort"Ji... 



E che il planisfero c1 aiuti. 
Che cosa n10i dire? 
Dico che quel tale di cm mi hai parlato� il pla­

ni�fcro� che la :-;a tanto lunga, ci possa aiutare, se vera­
mente può ... 

- .\li fai ridere: non è davvero una persona il pla­
ni�fero: è un disc�no piano tratto da quella sfera che 
rappresenta la terra e su cui è disegnata la geografia: 
e�so è il piano che rappresenta in effigie precisa tutte 
le terre e tutti i mari ... 

Straordinario! 
- E se laggiù oltre I"orizzonte c'è un.isola, su que­

�to piano si ritrova: e tanto mare si estende oltre le 
terre conosciute, tanto se ne trova raffigurato su questo 
planisfero. E terra e mari con i loro nomi tu puoi vederli 
così davanti a te anche stando immobile, purehè t� abbia 
il planisfero davanti. 

- Per la testa di .\ledusa ! Così anche le terre sco­
nosciute e i mari non ancora navigati dai naviganti si 

ritrovano in questa effigie prodigiosa? 
- Anche quelli. 

- Ora capisco la certezza di I\lesser Niccoloso: �gli 

possiede questo oggetto e sa quello che altri non posso­

no conoscere. Così ,.. consultando questo planiBfcro� tutti 

j i--uoi tracciati di naviµ;azione sono giusti: è� vcranwnte 

un uomo privile:,!iato. f.: straordinario. Immagino chc­

cJebba a,·cr molto lottato e nwritalo per venin· in pm�­

s<'s�o di q ue�to tal ii-:111 ano. 
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-- f: stato il compcn�o ,Irl �uo lun�o y1aµ.µ10. l :ha 

aYuto in dono da un dotto e �aµµ:io stllllio�o cli t:osc µ.co­

grafichc. un francese di cui non ricordo il nome. 

- Ti confesso che ora comincio ad aYcrc <1ualchc 

�peranza. 

- E sarai pcr�uaso che io sono parteci pc dei �c­

�rct i dc 1 nostro comandante. 

- Qua�i. _.\,l o�ni modo ho più fiducia in un coman­
dante italiano dello �tam po cli messer ,la Recco. elw 

non in uno di quel1i che fìni�cono col tornare ill(]ictro. 



IV 

11 giorno seguente il ycnto �i levò ancora favoreYole 

dando maniera alle tre navi «li fìlan� dirill<' Ycrso il 

Sud. A quei naYi�atori� tra cielo cd acque� rAtlantico 

apparh·a come il mare nuovo� oltre il quale certamente 

doYeYano troYan,i terre strane., ricche di nuovi aspetti e 
di i1mna�ini inconsuete: era il mare �eograficamente non 

definito� tale da attirare e mantenere Yivo lo spirito di 

a n·entura e l'ideale della µ:rande navigazione. 
La fortuna dovc\'a essrre evidentemente con da Rcc­

<·o. perd1f·� �in dalla partenza non �i era verificato il mr­

nomo incidente: na\'L cquipa�:.d ,. tempo: tutto procc­

cl,�\'a in perfrtta armonia: <"iò �i rra soprattutto dovuto 

allo spirito i-a�a<·c di Nic<'oloso che aveva avuto cura di 

JH'rparare la �pcdizione i--in nei più minuti particolari. 

r-�i�rndo dal re clrl Portoµ:a1lo una larga <'OOpcraziune

<li uomini ,li mare Italiani r l'ìtucliarnlo altrc�ì repo<"a più

propizia per qm�lla naviµ:azionr atlanti<"a clw a lui ••ra

µ-w familiare, an·ndola P�di �iit nu-ic volte compiuta.

V crso il mezzodì. poco prima dclr ora del pasto, f fo 



lkcco «lette ordi1w a '1arco :\nton che facesse radunarr 

l"equipa�� . .do in copcrta. Tutti. eccettuato il timoniere. 

�i presentarono al �uo cospetto: trenta Yolti hruni. ar�i 

dal sole e dalla �fcrza del vento� spriµ:ionaYano n·rso il 

comandante un fa�cio di s�uardi intcnti: di rado acrH­

dcYa che un comarùlantc onlina�sc tali adunate; ciò po. 

tcYa anche eon�iclcran:i irnlizio cli cvcnti piutto!-to seri. 

Da Recco o��crYÒ �li uomini con intnc�sc. dominandoli 

con il suo sp:uardo tranquillo� poi disse: 

- Amici, poche parole. Voi sapete- quale missione

mi è �tata affidata ,Jal Re del Porto�allo: ritrovare ]e 

isole che ho già conosciute in un precedente Yiaggio. 

Esse sono state prima visitate dai fratelli Vivaldi miei 

concittadini� lun�o la loro navif!azionc attorno a1l'Afri­

ca: si tratta delle isole anticamente dette Fortunate: �i 

trovano nd :'.\lczzodì� ad Occidente cJeirAfrica: sono ter­

re splendide JH'r aspetto naturale e per fcraciti1: terre 

Ycramcnte fortunate. Esi:,ro tutta la vostra cooperazio .. 

ne: ordine. celerità. ohhedienza. nessuna discussione 

per rwssuna rag-ione. Se la spedizione che comando si 

concludcrù con e�ito felice, ciascuno di voi riccverù un 

compcnf-o straordinario. oltre la paga che p:li SJH'tta: 

tutti indi�tintamente a c1ualunquc nazionalitit appartP­
uiat�. Jo non ho preferenza JWr alcuno: per mr i] mi�dior 

marinaio i- quel]o c]w con ma�: . .dor di�,·iplina aRsolvc il 

proprio compito. 

Un applau8o salutò le parole del c·omall(lantc. 11 

di!:Torso aveya ottenuto il µ:i usto eff etlo: i volti elci mari-
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nai �1 erano animati <li cordialitù. Poi. il no�tromo Zar­
<"ana Cròtalo. f':,;ortato dai compa�ni� �i fr·cc lar�o <'. 

:-chiarita�i la µola� con Yoce lenta e roca� declamò: 
:\lcsscr da Rccco. con Yoi ci senti amo �icuri del 

no�tro de�tino. per('hi· f--ictc de�linato a Yincere: il vo­
stro ,·olto lo dice, le ,·ostrc gesta� i Yo�tri ardimenti sul 
111éll"C. la \"Ostra discendenza lo diurno per certo. Per que­
sto noi Yi ol,hediremo con �ioia� tutti faremo del nostro 
meglio per cooperare all"imprcsa. Tutti� di<"o: italiani. 
portoµhci-i e !-paµnoli. Ycro� camerati'! 

- Sì! Sì! - rispoEcro i marinai. 
Zacca.-ia �i el,he manate di compiacinwnto sulle 

spalle e �i heò tra i compa�ni gustandosi le c�prcssioni 
annniratin� per r alata risposta. 

Da Recco poi li con�edò con un gesto l.cncYolo. 
Quei rudi uomini ahituati a lottare col mare, con la ,·ita, 
<'On le neccssitù. adusati a tutti i ri�chL prov,·it-ti di cor­
porature �tletiche� sPntivano in quel momento la �tcs�a 
letizia del fanciullo premiato: ciascuno ritornò al pro­
prio la,·oro c011 entusiasmo, recando nel cuore un senso 
<li sicurrzza e di volontà d�azione. L"uomo al quale oh­
bcdiYano era eff ettÌ\'amcntc dc:,rno cli csFcre creduto e di 
é.l\"Crc in pu;_!no le loro sorti: in vero� come aveva rilevato 
Zaccaria Cròtalo� egli recava sul ,·olto i sc�ni (li chi era 
destinato a Yincere. 

Dopo rora del pasto. nella calda pauf-a meridiana. 
mentre le navi filavano dolcemente l"una a por-a distan­
za daff altra. l'O�Ì clic era possil,ile parlare da un ponte 



alraltro. Angiolino <lei Corhizzi da hordo rlt'lla H'('OJ11la 

naYe. lanciò una yoce: 

( )lù ! Da Rccco ! 

_\n�iolino: 

Semhra di nanµ:arc su un lago: mi par di e�1 

-c·rP diretto al paradi:,.o tcrn•�trc� <"Oll fJUPl--to tempo soa­

\ i ..;-.imo. con questo Ycnto garbato� con questa mn·c �1wlla 

" fiammante. con qu('st" equipagµ:io così w>lcntero�o ! 

- Te l"avcvo pur d«-tto e 11011 mi crcd<•,·i. \la ancoi·a 

il nwglio dcYc venire! - gridò cla Hccco seherzo�anwnte. 

�ai che cominc-io a pensare� da Reeco? 

Che cosa? 

Tu porti la fortuna con te. Hai for�c qualche og.­

!!.1'1 to imprcµ.nato di virtù ma�iche? 

- La magia� caro mio� è in noi rispose da Recco 

t,w<"ando�i il petto - o<'corre pensare e aver eora�gio: 

queEta è la Ycra arte ermetica. 
Ln rim·i;_!orirsi del soffio del maestrale troncò quella 

<·onYcr�azionc oceanica: il cielo diveniva sempre più ter. 

• o ,, il lucore <lei riflcE-si �i stcmpera,·a più <lovizioso sul 

;!l"allde cri�tallo dei flutti che permanevano d"un pro­

fondo color di cohalto lù dove quelle radianze non si 
profondPYano. Era un {!iuoco mutevole di riflc�si e una 

lllP�colanza di gradazioni turchine. 
Poi dal :-rruppo di marinai raccolti prc�8o il qua­

rlralo <li poppa per la hreve sicF-ta� 8i levò un coro <lallP 

risonanze stranamente primordiali� chè in eR8c polP\'a 

('oglier�i la ricordanza epica� la nostal�ia e la Btessa mi-
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steriosa ,·occ del mare. Da Recco 8lettc acl a�coltare. co­

me una nm�ica nuoYa� questa c-he pur µli era familiare: 

ancora una Yolta scnth·a che nel profondo clclranima 

di quei naYiµ:atori i quali conoffeYano della Yita forse i] 

�rande sc�reto� senza poterlo esprimere in parole. era 

da ricercare un elemento. una forza primordiale che si 

a�itaYa e daYa forma a tumulti di aspirazioni� ad amori 

come essa illimitati ccl irragionc,·oli. ad eroi�mi titanici: 

il mare. relcmento << acqua »� mohilc� Yorticoso, indefi­

nito. simholo della Yita allo stato dissolto. a�itantcsi 1wr 

,·irtù di una mostruosa forza originaria. 

Zaccaria Cròtalo� )larco Antòn'! Ci�molino� J acinto 

Bapisea. Cafì�o� Lcotardi, Palitta� erano oscuri ayventu­

rieri della l!rande �esta oceanica: anch'essi avevano nel 

�an�uc la nohiltà de1lc stirpi marinare: esseri nudi nel­

ranirna. i�nari di complicazioni dialettiche, conosceva­

no solo il possente respiro del lar�o e il libero risonare 

delr onda. Per essi la terraferma non si riduceva che ad 

una sosta tra hre,·i orizzonti: la nostall!ia dunque emcr­

�cYa �oltanto come una musica da e�si creata. come un 

coro saliente ,·erso i] cielo� al cospetto dell"Oceano. in 

una navi:,!azionc ver�o l'i:,!noto: rosi. essi sapevano cli 

<>ludere ciò che lun�o l"annoso vial!::riai-c avevano potuto 

�cntirc come ansia d·un ritorno, come desiderio ,run henc 

lasciato� d·un amore che attendc>\'a ma che poi. per f'�­

�<>n�i in�randito 8ull'i11imitata visione ,le] marf', nc>1la 

rcalti1 Farehhe sembrato piì, piccolo. troppo finito, 111-
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lri�o cl"intrrr��i umani. traYaµ.liato dalla frhhre dcl1a lrr­

rafcrma. 
Da quel <"'oro cli marma1 �i cffoncleYa dunque una 

1 i tanica. lenta ri�ornmza: nota <'roica. oclissi·i<'a. q1w�t a 

remota risonanza mediterranea riviveva in quel mcnµ:­

µ.10 e�ti,·o come l"irrin·lato amorp cli una razza asrnrta 

nel FUO momlo. cli una farni�lia di uomini cli mare. il cui 

�,•sto era tranquillo. la parola hrio�a, rimmap:inc nervo­

sa e primitiva. ma la cui anima era una con l"crmeti«-a 

poei-ia dcffimmenso. con il mil'.-tcro di tutto il mare. 

Da Recco� l"csploratorc atlantico. coµ:licva dal ritmo 

di quelle parole- il vcrho di quel clH' cli dfrino. di teso 

,·erso rinfinito. era nascosto nella loro anima. Come per 
virtù di una sinfonia inusitata di cose e d"immap:ini che 
restituisse un senso di rinascita aHa vita quale eroicità 

e alla eroiciti1 quale vita, e�li si era in quel momento 
�offermato quasi fuori flcl tempo a riprendere contatto 
con queff iµ:norato mondo di marinai, di uomini d'ac­

'lua, di conoscitori di p;recalc e tramontana, di flutti av._ 
\ crEi e di Yento teso. di quegli audaci della vela� uli�sidi 
irriducibili. solenni nelle loro manovre a hordo. umili 

•· misteriosamente riservati a terra.
Dalla nave di An�iolino dei Corhizzi un altro coro 

rii-pose con altre parole. ma con la stessa intonaziorn� 

primordiale. e l'Oceano risonò del canto degli uomini che 
,·olevano conquistarlo. 



V 

La na nµ:az1011<' (·0�1 procedelte l ranqui Ila per tre 

µ.iorni: µ:iù alcune centinaia di mi µ:lia n�rso il .\lezzo<lì 

delrOccano erano state superate: i tre velieri continua­

vano ad aYauzare con il favore del maestrale che ogni 

pomeriµ:gio <livcnh·a ancora pm vigoroso e dava impul­

:--o alla loro velocitù. 

�el pomeriggio del quarto g10rno, Niccoloso scru­

laYa ancora una volta rorizzontc \'Crso Sud: non parlan1 

ad alcuno cd era accigliato: dal ponte ,li comando os­

�Prn1\'a il ciclo, le vele µ:onfiate dal vento immutevol­

mcnte propizio� i marinai che �i aff accrnda,·ano alla pu­

litura della nave. Era �icuro di si�, ma nel tempo sle�so, 

sentendo avvicinarf-ìi il giorno dclr arri,·o� calcolando men­

talmente che ormai poco più di ,·enti ore di naviµ:azione 

potenmo dividerlo dalle isole C'lic doveva c�plorarc, pro­

,·ava r ansia di ehi. vicino a lO('('arc la mi·ta, avverta la 

possibilità di un impron1ii,,;o pericolo che puH�a annul­

lare d"un subito µ:li �forzi <"ompiuti. 

Laggiù neirorizzonle. ver�o \]ezzogiorno-Lil>eccio, 
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quasi inscnsihilmcntc. una stri�l'ia nera confu�a lra ,·a­

pori soffu�i e il ciclo e il mare. �arehhc apparsa a se�na­

rc il punto d. arriYo della �ua naYi�azionc: ritrovate le

i�ole della Fortuna. <-�li sarchhc sharcato in nome del 

so,-rano portoghc�c e della repuhhlica �cnovese: avreh­

he raccolto notizie e tc�timonianzc per confermare resi­

�tcnza e ruhicazione di c�sc: indi aYrchhe iniziato il ri­

torno P si sarehhc potuto recare a dar conto della sua 

impresa al re e agli armatori delle navi. Tutto sino a quel 

momento era proceduto �enza contrarietà di sorta: f orsP 

qualche incidente si sarebbe verificato al momento dello 

sbarco o durante la esplorazione? Ciò non doveva sgo. 

mentarlo� in fondo: sentiva in sè la capacità di affronta­

re con cuore sicuro ogni difficoltà che eventualmente si 

[>rt:�entai:-i-;c: runica sua malinconia era di non poter com­

piere rimpresa in nome della sua città italica. D'altro 

canto� già per diretta conoscenza sapeva che le terre lon­

tane ed ignote non appartenevano a chi aveva il merito 

di scoprirle� ma a chi militarmente le occupava dopo 

che ne fosse stata accertata l'esistenza. 

Verso il tramonto pensò che� a calcoli fatti, le isole 

non J>Otcvano ormai distare che poche ore di navigazio­

ne; chiamò dunque Zaccaria Cròtalo e ordinò che si di­

minuis�P la Yclatura in modo che potessero eventualmen­

te trovarr-i 1wllc vicinanze della prima isola sul far del 

�iorno, ma i;oprattutto per evitare il pericolo di urtare 

durante la notte contro qualche scogliera. 

Ora le navi viaµgiavano sulrAtlanti<-o a un mezzo 
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miglio di di�tanza runa tlalLtltra: piccole dinnanzi al1a 
maestù dclrimmen�o. c�se rapprc�cnlaYano r ani i mento 
delruomo tcrn alla conqui:5ta della natura e al possesso 
di ciò che ancora era ignoto. La solitudine attorno era 
solenne: il ciclo declinava sul livello del mare in un to­
no hianco opalino: il mare stesso, inYariahilmcnte azzur­
ro, nella sua possente omogeneità tracciava tutta intorn� 
la linea deirorizzontc. 

Da qualche ora� ncff immincnza del tramonto� per 
quanto i naviganti scrutassero attentamente rarco me­
ridionale, nessun occhio, neanche quello più esperto di 
1\"iccoloso da Recco riusciva a scoprire alcuna interruzio­
ne in quclr azzurro. Eppure il capitano era sicuro di sè 
e assisteva tranquillamente alle operazioni per la ridu­
zione della velatura. li piccolo gruppo di navi e nessun 
altra vita animava quello scenario oceanico: poche leg­
gere nubi si andavano formando lentamente sul loro ca­
po e intorno alle navi, come se quelli fossero stati nel­
l"immenso gli unici punti degni di qualche interesse: 
un solitario gablJiano, bianco come un fiocco di neve. 
volteg.giant con cerchi sempre più stretti aprendo nel 
volo la ro��a e lun;,!a coda. Oltre il cielo e il mare, non 
1-1 vedeva altro. 

La notte calò lentamente, avvolgendo poi ogni aspcl­
lo in una oscurità totale: uniche luci fioche le stellP <· 
le lanterne che le navi tenevano accP�e per ma11t<·11cr�i 
\'lcme e non urtan.i durante la notte. La navigazione �i 
b\'ol�eva con lentezza 8ilenzioi--a, data la riduzimw ,1 .. )1,· 
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\·Pie: �i ucli,·a �oltanto il frt1:--('io delle ac<ptc :--rparatc 
dalle prue e l"intcrmittentc fra�orc di qualche oncia p I u 
ra:sta e più lontana. 

\-�r�o le quattro del mattino. Xic.coloso e .:\larco A11-
io11 che quasi in a�colto Yeglianmo con fr spalle ap. 

yoggiaLc al parapetto <lel ponte
-: 

nella oscurità <lclla not­
jtc sentirono giungere al loro orecchio rinconfondibilc 
t ri:::-onanza delle onde che battevano contro la �p�mla. 
BaJzarono �imultaneamente in piedi e tesero r ore('­
chio. Dar fondo alle ancore e imbrogliare le vele fu 
tutt"una co�a: nclroscuritit appena rischiarata� i mari­
nai compierono il Jayoru a mcraYiglia. Dopo r arresto 
delle navi� quel risonare, quel ri�ciacquio dclronde era 
<·ontinuo ed C;,!Ualc� come quello prodotto dal cozzare
di una ca�cata eontro una roccia: non aumentava, non
<liminufra. Ad ogni minuto l"occano pareva ingrossarsi
con uguale misura hattendo contro risola invisibile, men­
tre il tempo pas�ava e da Recco invano cercava di per­
cepire un quah:iasi mutamento in quel rumore conti-
11 uo e ritmalo: iJ senso cleireternità in quel momento 
pesò sulla :--ua anima: la notte e I"ignoto davano un senso 
tragico ail"inm=petlato: Ja terra che doveva essere cono-
8eiuta era lì JJrPscnte e immane nella sua invisibilitù 
soff u�a di notte. Poi qualche cosa che ancora non era 
il giorno� ri:--<"hiarù r aria. A Jr occhio esperto risola ora 
l'-i rin·hn·a per una determinala linea di macchie nere 
cunlro il l'itJ lo puntc��iato di stelle. La nave dolceme11-
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te immobile. si donclolant sulle onde come a11d1 ·cs�a 111

attesa del giorno. 

�on vi fu che un pallido cenno alla mezza luce tra 

la notte e r alha. r·11 fascio ,li luci rossignc scaturì da 

levante� poi lo sprazzo improvYiso di una pallida, in­

decifrabile tinta che sfumava dal rosso airargenteo e rie­

mergeYa in alto in una sorta di corona fiammea. Queste 

luci scintillarono per un attimo sulla superficie del mare� 
�i oscurarono� ricomparYcro� mentre la notte e le stelle 
ancora regnavano indisturbate. Era come se una fiammel­

la fosse riuscita ad attaccarsi ad una pesante cortina so­
spesa ad una parete e la stanza stessa fosse minacciata 

dal fuoco. Pure� pochi istanti dopo, tutto il levante 1·i­

splendè di porpora e d'oro e il ciclo s1 illuminò della 

irresistibile luce del giorno. 

Da Recco assisteva a questo nascere di un nuovo 

giorno suirOceano, che era altresì il nascere di una 

nuova terra. Visola - la cui esistenza era stata messa 
in duhhio - era sotto i loro occhi, vicinissima: osser­
vandone i contorni che si facevano sempre più distintL 
da Recco pensò che mai in vita sua si era trovato di 
fronte ad alcuna cosa più fra�ile e più strana di quella 

che gli si parava dinnanzi. La riva era di un biancore 
immacolato, !"ininterrotta barriera degli a11,cri di un 
verde inimitabile, la terra giungeva ad un Jivcllo di ,·ir­
ea due metri sul mare� gli allwri Hi t>]t>vavano macsto�i. 
Qua e là 8i notavano interrotti tratti hoocosi, e> chiara­

mente, oltre quel leml,o di tPrra. sul lJUale �i l,!llanJant 
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<'Ome �u di un muro. �i �coq!«'Ya una hreye laguna. ,. ì i 

in lontananza. il kmho c�trcmo dcll"i�ola cui �uoi allwri 

dalla cima aguzza. n·rdi contro il ciclo matluli110. 

Da Rccco eomineiò a lon1wntar�i per troYar<' delle 

ana1ot!ic per ricono:3cne quale prcei�amentc delle i!--olc 

Fortunate fosse quella. L·isola semhraYa il mar�inc di un 

inuncn&o veliero �profondato nel man·. sPmhraYa una 

µrande piattaforma roccio�a. circolan·. �ulla quale �i 

ro��rTo addcn�ati i ho:-:rhi: co�ì tenue appari,·a di con. 

tro airimmensità deir Occano, così fresca cli tinte e così 

inmwrsa nel silenzio. dH' egli non si sarehhe E-tupi­

lo <li Ycderla sommerger:-i a un tratto e le onde rin­
<'hi utler�i !--opra di c�rn. Co�ì� come magicamente era ap­

parsa� essa daYa la sensazione che potesse <run tratto 

�com parirc, quasi fosse un miraggio. 

Eppure risola si stcnde,·a sollo i loro occhi, coi suoi 
<·ontorni indeterminati� con i suoi costoni <loleissimi e 
11· sinuositi1 <lolci neir asprezza deIIe folturc selvose, sc11-
za alcun �cbno della presenza di un uomo e di un"abita­

zione. �enza alcun indizio di fuoco. Ad oriente� una 
moltitudine di uccelli d"acqua si elevava a volo �quit­

t�ndo (' uella <·alma mattutina i pesci sd1erzosamentc 

:,!UizzaYano fuori ()Plr acqua: Jù in fondo per distese che 

a p pHri ,. ,1110 immense �uir orizzonte� <·orrc,,ano filari <li 

palme e aJheri �trnni e Jiane formavano recessi vcrùi 

t'he ue��uuo é.JneLbe de�iderato vi�itare: il silenzio di 

murtt� era solo �pezzato dal einghiozzo ininterrotto <lei 

111an·. L"it--ola nella �ua tranquilla 111aµ.uifit"e11za. :-c:ml,rn-
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Ya celare m sè aspetti di un orrore' irrin·lato: pan·,·a 
attendere la Yi!3ila ,Ielruomo per esprimere in pieno la 
sua trag.ica Yitalitù aEsopita <la tempo nella silente EO­

litudinc. E ruomo� r l'�ploratorc che 11011 COiiO�CC �u�te, 
era dinnanzi ad essa. arrestato ora soltanto da una pcr­
plessitù muta. 

Dopo aver alquanto navip:ato into1�no airisola� tro­
vata una breve insenatura, sufficiente pcrchè le navi vi 
potessero dar fondo� l\iccoloso da Recco ordinò di sostare 
ivi. Poi, scelti gli uomini che gli sembravano più adat­
ti all'impresa� fece calare in mare una barca per
portarsi alla rh-a: erano con lui Marco Anton e altri ge­
novesL Angiolino dei Corhizzi ed altri fiorentini e un
paio di portoghesi.

La barca, spinta dalle vigorose palate dei remi, in 
breve si arenò sulla sponda sahhiosa: gli esploratori ne 
discesero e la tirarono a terra, indi formarono un dra p­
pello alla cui testa marciò da Recco: dopo un leggero 
pendio sabbioso, il terreno cominciò a presentarsi piut-• 
tosto accidentato: grossi cespugli di ligustri e massi cao­
ticamente disposti, come preci pitali <lal cielo, rendeva­
no difficile il cammino. Il drappello avanzava con cau. 
tela: di tratto in tratto si arrestava a un comando e 
Niccoloso Fit ava in ascolto o Bali va RU di un masso più 
alto ad osservare r orizzonte o a ecru tare la pcnomhru 
verde della foresta. Ad un trallo egli credette ravvisare 
un sentiero, una sorta di viottolo tracciato da orme Ji 
animalL e deliheratam�nle lo seguì: cammin faeendo poi 
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-.j an id<' <'hf' �i tratlan1 realm<'nl<' ,li 1111 �enticro e non 

polt·\·a C'��cre �lato formato �e non da pa!-�i umani. 

Tale �coperta lo tenne preoccupalo e lo i11du--:-:-L' a rad­

doppiare r attenzione. 

- • flà. fermi! -- �ridò ad un tratto Angiolino dei 

( :orhizzi. 

Che c·i· '! - - chie�c da Hecco arrestandosi. 

Ho Yisto alcune he�tie �trane fuggire tra :,!Ii al-

�i udì infatti un fra:,.luono di rami urtati e di pietn· 

s-mo�se: qualche sas!--o rotolò di tra una foltura di ,.,. 

�pugli e di oleastri cht' <'in�p\·a un hrcn� altipiano: la 

comith·a stette immobile ad o�Henan·. (Jual('he Yolto 

c01ninciò a mo�trare i se�ni di un· ani,;ia propria a <'hi :--a 

<li correre un pericolo� ma ne ignora I"entità. 

- Ho capito - dif--�f• poi da Rceco -- Ec·f•o� guar­

date quel 11rni--�o cl)(' sporge tra gli alhcri: :,.0110 capre 

selvatiche. 

Tutti volsero Jo sguardo in alto, Yerso il punto in­

dicato: ,mila punta �ià due capre Ri erano inerpicate e 

dominavano il pae�a�i.do, poi 1w giunse una terza e una 

quarta e tutta una frotta t-ii in�tallò F-U qu<•l po�to ina<'­

ccfsibile: CbS<' �i erano po�te al riparo e 1-wmbrava che 

086ena86ero con <'Urio�ità i nuovi venuti. (;li uomini sor­

risero rab8icuratL qualcuno celie\ indi la comitiva riprr­

Be il cammino. 

Se non Ei trattaFsc che di capre ... - ,JisE-<' Ci�no-

lino. 
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Perchè? CrPdi n :--1ano allri animali? - "hic5c 

"\larco Anton. 

- l\on �o. -'la ho sentilo dire che in quc:=;tc terre non

<-. difficile incon1 rar�i con il liofante o con altre fiere 

consimili. E poi t'i �0110 animali ancora pe:,rgiori di cui 

�• dc,·c temere e che non sarù e:,;.cluso {'he incontreremo. 

Che razza i,'! 

Gli uomini. Jn og111 terra sono C!-:--i che occorre 

temere soprattutto: la loro malizia .. la loro aYidità. la 

loro crudeltù. le armi che posseggono per ferire e uc­

('idere. 

Quanto agli uomini - intervenne a questo pun­

to da Hecco - yj assicuro che c�è nulla da temere: a mc 

personalmente risulta che quelli che si trovano qui sono 

inC'apaei di far male a creatura vivente: è incredihile. 

ma non cono:,;.cono r arte di offendere e di uccidere e nep­

pure !"odio è concepito da essi: sono come fanciulli miti: 

re�na tra loro la più perfetta armonia ... 

- Ma come ciò è possibile? - osservò Angiolino

dei Corl,ini. - Si deve trattare <li un popolo superiore. 

molto più civile del nostro "hc è ritenuto tra i migliori 

,li tutti i paesi de] mondo. Si deve supporre che posscµ:­

µ:ano ricchezze l;enza fine� per pot<>r Yivere co�ì felici, in 

perfetta serenità: tutto ciò deve <·erto clipcmlere dalJa 

po��i]Jilità (Ji soddi�fan• i11<1 saurihilmentc i loro dcsicleri. 

- T"inganni� amieo; la loro armonia dipende inve­

•·e proprio dal non essere ciYilL dal 11011 desidrrarc nulla 

<· dal non pos�eden· altra rìcf'lirzza� alrinfuori di tulio
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.. i,·> che ì, loro offerto dalla natura. i.a loro mit�zza. al­

!orchè ebhi co11H1ctudinc con essi, rni appan·c come la 

conseguenza di un lwnc��crc dello spirito non os�cs�io_ 

nato da pensieri cli µ.uada!,!lli. di ]olle. cli uffo·i� di lH'µ_lw. 

di parcelle cdi :--imili noie umane: li ho Yi�ti Yivcrc in 

perfetto equilihrio con la natura e o�scnare con seria 

,·onYinzione le loro praticlw rcliµ:iose: hanno i loro ca­

pi. le loro guid(• :--pirituali. le lorn lcgµ.i� le loro tradi­

zioni: ma tutto non <' :,.e non in armonia con la , ita della 

natura. Nulla den' c�:--eni di fuon·iato e di l--UJ)<�rfluo di 

!ù da quei--to ordine uaturale: è una saµ.gezza primitint 

111a profonda. quella <"hc li inspira. 

Gli c-sploratori procrclcYano ]ungo il :--enti(·ro. a�<'ol­

l �!l!do in �ilcnzio e <·on �tuporc queste parole. rc·r<"ando 

, � i afff'rrarnc l'intima ri�onanza: c,·idPntC'mente non riu­

.;< i,·ano a <'once pire che potf's:-cro esistere popo]i iµ:nari 

di tante tri�ti c·o�f' dC'lruomo. popoli frliei come quelli 

I a <'li i esi�tPnza i· solo frutto di narrazione fiabesca. \I a 

11011 pott•ya C':--ser<· altrinwnti s<· Niccolor;o da Rec·c·o che 

tante tPJTf' l'-<'OIIOf--eiutc aYPva Yi�ital<'. parlana di <'l---i qua­

�• µ.li fos�ero !:-lati familiari. 

( )ra. il JHH'i-agµ:io �i prf':--(•11tan1 d(·l tutto din·r"n: 

1wr tutto il lato orientale. una di!--h·�a di �eln· ri(·opri,a 

l"i�ola di uu YC'rdc t'U)>U inlt>rrolto <fUa P lù da µ.raneli ru­

pi dalle i-a�onw J,izzarn·: a po1w11l<' i-i Plc·,·a,·a u11 alt i­

piano al (JUalc• �i potc·,·a ac·c·(·d,·re i--11 per una grarn](· 11w1.­

za,·01--ta Prlrn�a. iniµ:ata da un pic(�olo rivo dH' poi a11-

dan1 a perder�i tra i sa��i. Gli uomini altnn'Pr�a,a110 t11J�1 
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bre\"e pianura. indi s"inuncq!cYano in una foltura di Y<'­

getazione� o �-affaticavano su per una petraia arida: man 

mano che la Yia si apriYa loro dinnanzi, un ignoto mondo 

sembrava rinchiudersi dietro di loro: il sentiero si can­

l'CllaYa al1c 1oro spalle sommerso da una sempre più 

avdluppata massa di alheri � così prova,·ano neiravanza­

re una �cm-azione cli <li stacco che si f acc,·a sempre più 

,-iYa. �i cementaya con la impressione del silenzio e qua­

l"Ì tendeva a ricongiungerli irresistibilmente airignoto� 

che essi cerca,·ano. per fare deiruomo e del mistero un 

unico mondo. 

- Fermi! sussurrò a un tratto Niccoloso da Rec-

ro. arrestandosi e allungando le braccia perchè gli altri 

non aYanzassero - Guardate! 

Tutti volsero gli sguardi verso il punto indicato e vi­

dero� a un centinaio di metri di distanza, due sagome 

umane che procedevano� runa dietro r altra, come se­

guendo un sentiero e scendendo dairaltro versante del­

raltipiano: semhrava che recassero un peso sulle spalle. 
Da Recco stette per poclii istanti in osservazione, poi dis­

:-c: - Ora li chiamiamo e diamo loro I"annunzio del no­

stro arrivo. Ohè ! - gridò con voce energica che si ri­

percosse con lunga eco. I due si fermarono di botto e si 

volsero a guardare, senza però scorgere subito i visita­

tori. 

Uhè ! - ri petè da Recco con ma�gior forza. 

Questa volta i due si avvidero della presenza degli 

c�tranei: (!Ua8i automaticamente depmero (·iò ehe por-
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taYano e si immobilizzarono a guardare� con aria CVI•

dentcmente sLalordita. Da Recco che recaYa con sè un 
piccolo drappo. lo �vento]ò come per inviare un saluto: 
i suoi compag:ni abitarono k mani, intendendo esprimere 
un sc�no <li amicizia. I due si guardarono� si consulta­
rono hren'mcntc. poi eontinuarono a fissare immobili i 
nuoYi arrh-ati qua�i fo��cro ipnotizzati dallo spettacolo 
inm:itato che loro �i presentava. 

- Andiamo 1101 ,,erso di loro - decise da Rccco e
�1 mosse, sc:,ruito dai compa�ni: di tanto in tanto agita­
, a il picco1o drappo in modo da far capire che le loro 
intenzioni erano amichevoli. l due al tesero immohili� 
come paralizzati dallo stupore: l-òÌ mostravano con natu­
ralezza completamente nudi. Appressandosi, i visitatori 
notarono che il colorito della loro carnagione era hruno: 
ro:,!��tto che avevano dcpo�to era un daino ucci�o e lc­
:,!ato per le zampe a un robusto ramo d'albero che cYi. 
(lcntemcnte essi rccanmo tenendolo per le estremitù ap­
poµ:,!iato alle spalle. 

Il :,rruppo, con alla testa da Rccco, era app<'na gmn­
to a una trentina di passi dai due indigeni! quamlo que­
:-ti <!"improvviso, lanciando �rida che esprimcnmo timo­
re e µ;ioia al tempo ste�so� C"ome d'intcFa spiccarono una
corsa e via a �am1.1e lcYat<' F-i dirci;.scro vcr�o IIH'zzo: . .dor­
uo, i--<"cn<]ell()o rli lù clal lm·ve altipiano. 

- Me raspetlavo� dii--�w da Recco, pec·c·ato ! :\la sc�­
:,!UÌamoli e vedremo se RC ne potrù c·avare c1ual,·IH' ('osa. 
Ecco di che fare un�ahhondan1e C"o]azione, c)isHe additan-
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do il helr animale ucc-1�0. - Credo che sia il caso fii 

prenderlo con noi: se maL, én-rcmo r aria di riportarlo a1 

proprietari: orsù� caricatelo. 

Due marinai �i portarono rrstremitù elci ramo sulle 

�palle e tutti in fila indiana ripresero la marcia, seguen­

do le orme dei due Yeloci indi�eni. Dopo circa mezz ·ora 

di can1111i110, an·istarono un p:ruppo simmetrico di ca­

panne. on· era palese che la Yila fervcYa: �e ne eleYaYa 

fumo. ne usciYano e ne entraYano uominL himhi, don­

ne: tuttaYia l'iò non doYeYa essere la solita animazione 

del Yilla�;,!io: <.:ra eYi<lcntc che un inconsueto moYimento 

a�itan1 quel piccolo popolo: la gente correva, si rag­

�ruppaYa e molte hraccia si tendevano ad additare il 

punto dal quale i nuovi venuti cominciavano a mostrarsi. 

- La notizia del nostro arrivo deve aver provocato

una certa a�itazione - osservò da Recco. - Proseguia­

mo. Come vedete. non hanno armi; gli animali li pren­

dono con le trappole o li uccidono a colpi di sasso. Il 

più difficile sarà farci comprendere: scommetto che sino 

ad o�gi non hanno Yisto uomini bianchi e vestiti co. 

me 1101. 

Frattanto un gruppo cl"indigcni più compatto e più 

ordinato �i era disposto dinnanzi alle prime capanne del 

,�illaggio� come ohhedendo a ordini precisi che uno di 

e6si dalraria più fiera e più autoritaria andava imparten­

do. Da Rccco riprese ad agitare il drappo azzurro: grida 

che non aYe,·ano alcunchè di osti]� rispo�ero: gli indi­

�em agitarono tutti le mani evidentemente per salutare 
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num·1 W'nuti: qur�t i a Ila loro Yolta indirizzarono cor­

cl i al i � f' :-. ti a ��J • i �o 1 ani. 
- Pare che �1amo lwn Ycnut i osseno An�iolino 

cl«-i Corl,izzi. 
- �0110 certo che ei t rattcranno (la prmc-1p1: dch-

110110 r:-�erc buoni diaYoli. In Of!lli moclo i· hcnc mante. 
nere alto il 110:--tro prl'�tiµio di uomini hianchL di esplo­
ratori. di �enoYc�i - clissc ì\larco Anton e incominciò 
a,l impettir�i. in c-uor �no rimpian:,.!cIHlo di non a\'CJ"l" 
ra��i�a delle �raneli oeea�ioni� per farne sfoµ:gio di1inan­
z1 agli o�piti e pn ac-c-rcscer loro la mcraYiµ:lia. 

<Juando i hian('hi si troYarono a una vl"ntina di me­
tro ,)alla �chiera ordinata c-he �i era di�posta come a ri­
('P\ (·rii. da Rt·<·(·o ordinò:

- - Fermi�
I bianchi �i arrestarono di hotto e il loro coman­

dante� .-·on µf'�to mae!ò-to�o che C'l-lprimeva anchc dominio, 
incli rizzò un ampio �aiuto alla Rchic-ra c alla folla di don­
lH'. YP<'C'hi P l,imhi. che rumorc:,!�ian1 alle spalle di es�a. 

Tutti ri�po�ero con entusiasmo, a:,!itando le hraccia e 
lun�hi rami .Ii fra�!ò-ino clH' trnevano in pu�no: suhito� 

quq.di <·lu· �rmhrnnt il loro ('apo :-i di!-ila<·<·Ù dalla 111a�­
:--a. 1110:--:-1· quakhr pai--�o i1111a11zL \"C'J":-.o da RP(·co� lo fo-�ù 
dritto 11"1 ,·olto t' lo salutò con un �c�to che �.--mhrava 
(•i-pnnw1 �· offerta di ospitalità: nel tempo !--t<'��o pro. 
11u1wiù p&1r-o]e u1 una lin�ua eumplctamen1e ignota ai 
rmo\'i arrin1ti. IJ �uo aspetto cm marzialP. !..oprattulto 
per un'!'au�tcra harha hianra che gli 1iafìc•omleYa nwtù 
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del viso: tutti mostraYano corporature atleticamente mo­

dellate c. pur presentando Yolti daffespressione fanciul­

lesca., t!UardaYano con occhi pieni di energia, significanti 

�cnerosità e nobiltà. 

- PrO\·a a parlar�li in latino� Niccoloso - consigliò 

ml toYoce dc· Corhizzi. 

- :Uacchè latino! Qui hisogna intendersi con il lin­

p:uaggio primi�enio, con i µcsti e con quelle espressioni 

<lcl Yolto., che la natura sup;gcrisce. Ecco� sta attento. 

·E con mimica Ycramrntc degna di un commediante, 

indicando il mare e accennando a una terra oltre mare, 

disegnando gesti in ogni senso per esprimere il concetto 

di naYigazionc e dare l'idea delle vele, Niccoloso da Re.e­

co., accompagnandosi istintivamente con parole italiane, 

cercò di farsi intendere. Il « capo » ascoltò sorridendo e 

mostrando di aver capito� ma ciò in fondo poco doveva 

importare: accompagnò gli ospiti verso- una delle capan­
ne più austere: passarono tra una fitta schiera di donne 

e uomini nudi che vociavano e sorridendo gesticolavano, 
ossen·ando con stupore i loro vestiti: qualche braccio s1 

allungava a toccarli. 

A un tratto da Rccco �j ricordò del dai1:o che i suoi 

compaµ-m continuavano a trasportai-e: chiamò il capo, 

additò la foresta� mostrò il daino, riadditò la foresta e 

c·on un cenno invitò a prendere ranimalc, facendo ca­

pire con espressivi segni che apparteneva a loro. Il capo 

d1iamò due uominL fece loro prendere l'animale ucci@o 

cd evidentemente ordinò di cucinarlo, perchè quelli co-
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mmrrnrono alacremente a scuoiarlo� mentre. altri prr­
paravano un imponente fuoco fra tre grosse pietre. Gli 
ceploratori entrarono nella capanna • del capo, arredata 
con totale semplicità: un desco, piccole panche per se­
rlerc. !-c-odellt\ hastoni di frassino e frutta secca erano 
disposti qua e là. in assoluta antitesi con ogni intenzio­
ne decorativa. 

Vaccoglienza riuscì veramente cordiale: furono por. 
lati ad essi, perchè si rifocillassero, frutta d�ogni sorta e 
pesci arrostiti: alcune fanciulle propinarono una sorta 
di heYanda spirito8a e dolciastra, gradevolissima al pa­
lato: queste mede�ime poi cantarono e danzarono mo­
strando di avere qualche dimestichezza con l'arte del rit­
mo e la �razia plastica. Indi fu distrihuito il daino, sapien­
temente arrostito in un lungo spiedo di legno: la carne 
fu gustata da tutti, soprattutto perchè l'appetito era già 
desto da qualche ora. 

Niccoloso da Recco. che se TintendeYa a meraYiµJia 
con il capo, manifestò il desiderio di conoscere meglio 
risola: sempre attraverso il linguaggio dei gesti, egli fu 
perfettamente compreso. I bianchi accompagnati dal ca­
po e da qualche ahro indigeno, furono condotti a visi­
tare le varie zone del villaggio: oltre le capanne, di for­
ma pre�sochè conica e internamente appena ornate in 
mamcra rudimentale, sehhene vi fosse c fo,trihuita qua 
e là una �rande dovizia di pellL visitarono un luogo iso­
lato da una sorta cli palizzata e che presentava tutti i 
caratteri di un sacrario: era costituito di un breve zoc-



rolo di pietra e di un piccolo altare� alr aperto, presso il 
cp1ale �rindiµcni :--i rccaYano ad inYocarc la forza <I i vina 
f' trarre au�pici dal Yolo degli uccelli. 

�i recarono altrc:-:ì ad o�:--rquiarc il medico �lrq!onc 
del villap:gio che fu lroYato tutto intento a e�trarre suc­
rhi da strane crhc: que�ti li ricevette con pomposità <1i 
µesti jeratici. additando talora il ciclo e avendo l'aria 
di voler propiziare le forze superne ai suoi visitatori. 

Compirono poi un hrcn· giro attorno airaltro ver­
sante delrisola. Quello che �tupì soprattutto da Recco fu 
il constatare che nonostante vivesse quasi sul mare, quel 
popolo i:,!norava completamente la naYigazione e l'uso 
delle imbarcazioni: in compenso erano tutti ottimi nuo­
tatori. Genti]i di animo, ignari dell'arte di combattere. 
Pssi Yivevano in una sorta di semplicità contemplativa, 
coltivaYano la musica e il canto, adoravano le loro di­
Yinità, �i dedicavano alla caccia e alla pesca e volentieri 
colth·avano il suolo che si presentava feracissimo: per 
I re ,·ohe air anno vi si poteva seminare e fare la rac­
colta. 

Quando credette giunto il momento <li tornare ·alla 
nan·. �iccolo�o da HP,·<·o an•va <·on<·t•pito il disegno <1i 
('ondurre con sè nella nave qualcuno di quegli indigeni: 
nessun documento, al suo ritorno a Lishona, sarebbe 
parso più tangibile di quello, per attestare la realtit del. 
la sua impresa. Quando cominciarono a premier congc­
,1o, il capo e molti degri8o1ani vo1lero accompagnarli 
n·rso la rada dove le navi attendevano: a llorchè gimu��ru 
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m , i:--la dt·lla piC"cola in�enatura don� i Yelieri se ne sta­

, m10 tranquillanwnlt· ail('orali. il t'apo e i :,;uoi uomini :-i 

atrc�tarono �lupPfatti a µ.uardarc qtwi ;!alle�µ.ianti l'he 

acl essi clon?Yano apparir<' mostri marini o edifici straor­

dinari: chi!--sÙ_ for�e aycvano doYuto immaginare che 

quei l,ianchi fo:-�<'ro �iunt i 11ell"i�ola a nuoto. non poten­

do concepire rcnormc distanza che quelli invece a-vc,·a­

no superata per portar�i �in lù: for�r aYe,·ano supposto 

rl1c ,·cni:-:-no da qualc·una clcllt' i:-ole Yil'ine le c1uali p<'r 

r��i doveYano essere terre :-cono�eiute - il che appariYa 

cYidente da Yari segni. 

A <JUel punto da H�·c·,·u �iudi<"Ù opportuno far com­

prendere al capo il �uo clcsicl()rio: ma, sia che quegli non 

afferrasse realmente il �enso di quei gesti, sia che non 

aYesse affatto intenzione di mandare alcuno dei suoi uo­

mun con gli stranieri� mostrò un atteggiamento imper­

Lurl,ahile <li resistenza. onde Niccoloso credette oppor­

tuno non insistc>rc•. A I momento in cui capirono che era 

naturale separarsi� il capo fece consc�nare loro un rile­

\·antc numero di pelli di notevole pre:rio: !--i salutarono 

,·011 pffu�iorw. co111<· H' :--i (·onosc•(•�f-('ro da t< mpo e µ:l'in­

diµeni qua�j commo��i �tcllcro lì immol,ili a vederli par­

tire. �ino a che le prime palate (li remi staccarono le 

!,arche dalla sponda. 

f J,ianclii �e ne tornarono n•ramentc �od(fo,fatti clel­

raeco�lienza avuta e soprattutto per rc�ito felice della 

,·i:-ita alla prima i�ola ritrontta: mentre i marinai voga. 

\ ano. �iccolo�o pensò che la prima parte della sua mi�-
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�10ne Ei poteva considerare compiuta: gli rincresceva 
soltanto di non aYer potuto portare con sè qualche testi­
mone yfrcntc, oltre ai cliver�i ot-!getti che gli erano stati 
donati e che pure poteYano considerarsi valide testimo­
nianz� dPlla �:-;p]orazione effettuata. Appena �i unto u 1JOr­
do da Rccco �e[.!nÒ �mila carta la po!i;izionc ddl"i�ola e co­
mineiù a ,·erµare la relazione della vi�ha compiuta. 

::\la ancora v· crano altre isole da individuare e da 
visitare e non erano troppo lontane: le loro sagome �i 
vedevano qua e là interrompere il connuhio del cielo e 
delr acqua, grigie e soff usc di vapori ferrigni� in lonta­
nanza simili a grandi cetacei dormenti. L�avventura dun­
que non era finita: anzi poteva darsi che dovesse ancora 
co1n1nc1are. 
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VI 

Il mattino seguente le naYi drizzaYano le prue Yerso 

risola più vicina che si presentava assai più imponente 

e più montuosa della prima, man mano che ad c�sa �i ae­

eustavano. Anzi, allorchè si trovarono a mezzop:iorno di 

essa, a un mezzo miglio di distanza dalla costa, i navi­

ganti provarono rimpressione che quei monti si elevas­

�cro sul loro capo e che le scogliere a picco sull"acqua si 

r accssero nella loro maestà quasi minacciose: il mare 

era immohile e huio sotto quelle enormi muraglie. 

Da Recco diede ordine di girare attorno airisola si­

no a che si t.-ovassc un.insenatura adatta all'ancoraggio 

(' µ.ià la circumnavigazione Ei era iniziata da una huona 

mezz�ora� quando lungo un tratto della sponda pietrosa 

che faceva da frangia alla scogliera, fu visto un gruppo 

di uomini seminudi che correva quasi parallelamente al 

cammino delle navi: agitavano le ),raccia e lanciavano 

grida. Niecoloso ordinò di acco�tarc ancora un po' verso 

risola� tanto per vedere più da presso questi nuovi in­

di µ:cni: i quali, capita la manovra delle 1rnv1, tm�tarono 
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come ad attendere <"hc s1 appressassero s1110 a toccare 
terra. _\fa quando �i aYYiclero clw quelle �i fermanmo 
a una certa di�tanza. ripresero a �ridare e a far scgm di 
accostarsi. 

Ch{' �i fa. mc��f'r da HN·co 't 
ton Si vuol sbarcare? 

Xo, attendiamo. �n� ,·cnula l'idea che qualcuno 
di quei tipi potr<'mo portarlo Yia con noi. E� necessario. 

E in che modo? 
Ora Yedrai. Serrate! - gridò. 

Dopo mczz"ora le navi erano ferme a trecento me­
tri dalla sponda: grindigeni continuavano a gesticolare 
e alcuni si erano lanciati a nuoto verso le navi. Niccoloso 
osserya,·a tranquillamente i nuotatori che si andavano 
avvicinando: erano una dozzina. Dopo aver percorso un 
buon tratto di mare� tre di essi a un certo momento tor­
narono indietro come se si fossero pentiti. 

Vedi - - disse <la Recco a l\Iarco - Se noi fossimo 
!:òharcati� forse nessuno di questi indigeni si sarebbe de­
l'i:,o ad accostarsi alla nave. Ora penso che qualcuno po­
trer�10 farlo salire a hor<lo e portarlo via con noi. 

I nove nuotatori frattanto erano giunti a una cin­
(jUantina di metri dalle imbarcazioni: si sentiva il tonfo 
dt�lle bracciate vigorose nciracqua: sembra che compies. 
�ero una gara: nuotavano con una precisione e un ritmo 
di movimenti da autentici uou'i"ini d�acqua. 

Quando si trovarono presso i fianchi della na,·e� da 
H,·<·co indirizzò loro una serie cli ge�li ami('he\·oli. imitato 
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da altri marinai. P spc<'ialnwntc li i1n·it�n-a a flnlir�: anzi '.' 

a u11 dato orclin<' fu <'alata tma !--calf'lta di conia sulla 

murata: �rindi�eni rrano inrlcci�i (' �tando in acqua 

parcYa che tcncs�cro IJrcn· eon�iµlio tra loro. Uopo di 

che .. cirn1ue di <'��i �i �laccarono e ripresero la via del ri­
torno. l quattro rima!'ti fecero cenno di n>1rr salire: uno 

di c��i �i attal'cÙ alla �calrlla <' f'omi1wiò a i.,�arsi. �uhilo 

dopo �cp1ito dagli altri. 
Appena i quattro gioYani :3tillanti acqua furono a 

hor<lo� 
( ha. d i��c da Hecco. po�:-1amo andarcene. Olia 

am1c1. in Yia�gio: �hrogliate. 
Si apJH"P��ò ai (fUaltro. sorrise loro e con heneYoli 

gesti li ra1-sieurò: erano :,!iOYani imherhi. ,li statura rc­

µolarc. mu�colol--i: unico indumento che f;j notava sul 
loro corpo c:·a una corda attorno ai lomhi, <la cui pcn­
d"Ya fili di fo�di<' di palma� f--JH'��c e hm�hc .. che ]i rico­
pri\'ano sino a mezza coscia ( a meno che non tiras�c 
Yt >nlo). \]a un parlieolare �trano <'olpì da H<'c�·o: no110-
!--l ante il colorito l,runo deJia loro carnagione. i loro ca­
pe Jli Jun:,!hi e riC"ciuti nano J,iondi e i loro occhi di un 
azzurro cupo. Per un i�tantc egli riprn�ù alla legg<'nda 
di un antico popolo abitante terre sprofornlalc�i nel gran­
d,· 0f'rano� ad u11a razza frli('(' di uomini •li una remota 
''JJO<"a. nolJi]ii--simi <li �pirito� JJelli di corpo. ed esperti 

nrl ;_!Ucrrq.q.!iarc-, �oprattutto apportatori <li eiviltù; 1·i­
pt>n1--ò a:,!li t'.iconfinati deserti (JclrAfril-a. ,li lit dai (Jllnli 
1--·ig11orant be vin·s�ero altn· raz:te u11rn1w: poi guardò i 
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,·olti di quei <1uattro gionmi e li trovò armomc1 111 ogm 

linea� compo�ti a iìnrzza. qua�i ari�locratici� tali che 

non potevano appartenere a una razza sclvap;:,!ia e primi­

liYa, anzi non si poteva non supporli discendenti da una 

razza superiore. 

Ordinò che �i reca��cro loro cihi scelti� e quelli co­

minciarono a �ustarne con a,·idità, usandosi tra loro ma­

niere t!Cntili. che non facevano davvero pensare a un 

popolo barharo -: ma a µ:ente che, pur YivelHlo nella più 

essenziale semplicità� po��edeva un· educazione interio­

re non convenzionale� ma cvidente1i1ente congenita: usa-

• vano pertanto un maµ:µ:iorc rispetto verso uno di loro che

appariva più autoritario, più �rave cd era anche più an­

ziano. Pan·ero gustare molto il pane che certo non co­

noscevano: il vino li lasciò indifferenti: anzi, dopo aver.

lo appena assaggiato, lo respinsero e chiesero decisa­

mente r acqua. Dopo il pasto si levarono in piedi e con

:,!Csti molto significativi e con parole incomprensibili

rin�raziarono marinai, indi intonarono un coro lento�

talora tragico e talora µiocoso, con bruschi arresti <' pau­

i:--e. cui seµ:uinrno note di una dolcezza nativa: parevano

educati in quei,( arte canora. come se facesse parte <lelle

csprc�sioni della loro �lef-.�a vita quotidiana; poi, ac­

celerando il tempo del loro <·anto, con rapido ritmo

cominciarono a danzare, dando prova di un·aµ,ilitù sor­

prendente.

l marinai intorno a�sit;lPvano divertiti e mostravano

ui quattro isolani <li apprczzan· multo le loro qualitù di 
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canlaiori e halfr·rini. Da Rccco diede ordine C"hc Yem�­

�ero allo��iali ,, lrallali lw11c. ('W•Ì du-- 11011 riu�ci:,;.�c loro 

increscioso al,hanrlonarc la loro terra per YÌYcrc con uo­

mini mai prima d"allora <·onm�ciuti: ,•:-::-i a\Tcbhero rap• 

prc�entato il documento più palpal,ilc della yj�ita fatta 

alle i:-ole Fortunate. 

l\ci giorni che �cp:uirono-:- da Rccco potè constata-­

re come e��i if,!:noras:-cro dd tutto il Yalore deir oro� del• 

r aq.?;ento e del denaro in genere. nè ayessero mai Yeduto 

�pade o altre armi: o�:,;crYando altrc�ì come essi fossero 

miti e ;_!entili fra ]oro e mostrassero soprattutto lealtà e 

�enso di �iustizia. JH"OYÒ <JUai-i un rimorso per aver tolto 

quelle quattro creature alla pace hcata della loro terra 

natfra dotata dalla natura� per condurli là oYe regna­

\-ano r a�tuzia e la malizia� dove µ:li uomini erano conti­

nuamente in :,!UCrra tra loro e dove erano assolutamente 

i µ. 11oratc quella scmplicitù e quella schiettezza di atteg­

giamenti rispetto ad ogni eosa e ad ogni evento� che gli 

indiµ.eni naturalmente po�scdeYano. Quasi per provare 

un certo sollie,·o a questo pensiero� manifestò i suoi scru­

poli a ;u arco Anton il quale rimase impressionato dalle 

eon�idcrazioni morali <lei suo capitano� che e:rli non 

riu�eiYa neppure a concepire e tanto meno ad ammettere 

111 un uomo duro� reciso come l\'iccoloso da Rccco. 

- E. Yero. approvò tuttavia� noi crediamo cli essere 

as:--a1 più pro�rcditi di ('Ostoro perchi� al,l,iamo VCBti� 

armi. denaro: e questi tranquillamente ne fanno a me­

no " c·rrt a mente Fìono miµ:liori di noi. 



-- - �ono mrno com p I i ca ti <' più puri di !pirito: hai 
notalo come i loro C<'<'h i �uardano limpidi e fermi? 
t)11ando fi:-::-ano in Yoltn �,·mhra che guardino con ranima 
e \Trlano Lmima deµ:Ji ah ri: qualche volta parlando a 
!-:'':-li c-on il loro (• capo )). ho ::n-uto la sensazione di tro­
, armi dinanzi a una cr<'alura dairintclli�enza molto sYi­
luppat a. soprattutto cogiiendo l"cspres�ionc profonda di 
qucµ:l i oeclt i azzurri fì��i nei miei. :\essuno mi può to­
�I i, re la c01n-i11zione che costoro discendano da una raz­
za �u penorc. 

- Caro �lcs�cr da Rccco, io sono certo che costoro 
sono venuti spontaneamente a hordo della nostra nave, 
Ili�! SP yj �cntite co�ì malinconico per dover portare al re 
dc-J Portoµ.allo questi campioni di abitanti, chi y·impe­
di�<·P. una ,·olta mo1'tratili� di ricondurli dove li avete 
prc�i '! 

- E. un.idea che non mi dispiace. i\larco, per quan­
to non �ia di facile attuazione, e già mi solleva ranima. 
�ì. \larC'o promct tu u me stesso <rimpedire cnergica­
JHPn le r]l(' al,lJiano a �u1,irc soprusi e� se è necessario� 
di fare dPl tutto per ricondurli al loro piccolo para<liso 
tenc-slre. Chissà che rEclcn non fusi-<' proprio un·iAola 
(·ome t.1uc�la. rie<'a di frutta, ,Ii armenti e <li uomini �cm­
plici ·t 

P,�r quanto Nieeoloso da Hecco ro��" uomo ,r azio-
1w. apparl<'1111e a <JUclla razza di na,·i�atori al•ituali 
a ,·on�ic.Jeran· la Yita <' la morte su uno �tesso piano� 
ui-�rn rn u11 idcntieo vaJore <li lù da ciò che deve t >i;sere 
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c�leriormentc conqui�talo t' di L·, da "i,, clic può dfrtli­

\'amcntc conferire un �i�nilicato �•a alla Yita dH' alla 

1110rtc� onde naYiµarc era rwcc��ariu� non ,i, ere: JHln'. 

rom� controparte di quP:--la ali itndinP croira. non attf'­

nuata da Yincoli conycnzionali. decisamente e interior­

nwntc Yirilc>� rlominaYa in lui un sen!-o rli armonia nei rap­

!,orti con µ:li uomini, una ncccs!-itù di equilibrio e di 

a:-soluta lcaltù che non potcn1 non manifr�tar�i in •k­

�iclerio di µ:iustizia •· talora in e�prcssioni di hontù. di 

amore. Le quali 1 Jn erano dunque un �c�no ,li deho­

lezza o di arrenclc,·olezza aµli an·enimcnti, ma un aspet­

to complementare di quella nohiltà interiore ehe costi­

t uiYa in lui il comhattiton·. il supcratorc di rischi. l"c­

�ploratore. 

D"altro canto <'ra <'\ i dente che Niccolo�o da Rcceo 

;..!. ia conosceYa i co!i-t umi e lo spirito di quc�li imli�cni : 

non do,·e,·a iµno rare che. per quanto lontani dal mon­

do C"'i,·ilc e da tutto il consorzio umano� quelle popola­

zioni �apcYano fare a mt no di tantl� creazioni della ci. 

,·iltà� dimoi-trarnl0 di po��rden· in un piano spiri1ualc 

('iò ,·lte �li uomini delle nazioni dett<· ('iYili lottarnno 

per ('onquif--tare in un piano qua�i del tutto esh�riorc. 

Erano in fondo popoli non �eh·a��i. in <JUanlo non y'era 

nulla di barbaro ,, di mah a:,_!io nei loro <·oslurni� ma 

popoli <'apa('i di Yivcrc <'on la 11rni--1--ima pari--imonia di 

�esti e di iniziati,-,. ,·steriori� in una i-:empli(ieazio1H' a�­

i,.oluta di tutto eiò <'lw pone iu rapporto l"uomo c·o11 la

n·altù eirco�lant,·; �oprallutto <"��i ('ercayano di 11011 cli-

I 



�co�Ln-:--i cl.i CJUt'lr('CJIIÌlil,rio di ('��('re (' di af!Ir<'� che nc­

nr .... u��erito dalJ"orclinc drlla natura. �r c�tcrnamcnte 

c��i dunque app�n-1Yano nudi. incolti. i11:,!CI1Ui� ciò do­

YCYa r��<·rc il riflc��o di una puritù di spirito e di una 

lilwrtù interiore po�:,cduti allo �tato di ongmana spon­

t ancitù. ladrloY<' per l"uomo ciYilc c��i rappre�cnta,·ano 

il risultato - se purC' YeniYa conseguito - di un lun�o. 

tormcnto�o laYorìo di affinamento ascetico e di di�cipli­

na della coscienza. Erano appunto considerazioni di <JUC· 

!'IO ;_!<'llCJT che dcstaYano un certo rimorso nclLmima 

di � Ì<'colo�o da Hecco il quale non anch]Je certo pro­

,·ato aleuno �t'rupolo i;e aYcsse a,·uto la consapevolezza di 

c-ondurre con �i· autentici seh-a:.q.!i .. esseri violenti, pnn 

di quelle lc:,!�i e di quella morale che gli abitanti delle 

isole Fortunate inn�ce mostraYano di possedere. 

Le navi :--i erano portai<' di contro àl Iato occidentale 

cli una nuoya isola la· quale si pre�entava anch�essa niae-

1--lo!--a. varia nei suoi aspetti marini e terrestri: risalendo 

an<'ora , c-r�o �ettentrionc� �i aecorsero dw tutta (JUPlla 

zona <lelri�ola era più ul,erto�a e pre�cnta,·a tra,·,·e P\'i­

denti di la,·oro umano. A<'l'o�tandoi:-i a1H'ora� intran·i­

•kro tra i palmizi alcune al,itazioni: da HP<To allora 

decis,· di sharcarc e poic-lii· proprio a quclr altezza la 

!--ponda �ahhio�a �·iucunaYa cli�cliiudt>rnlo una pic,·ola 

rada. ordinò ('he le naYi anda!'-!'-t>ro là ad an<'oran,i. 

Compiuta la mano,Ta con allenta It�ntczza� dalla na­

n· di .Niccoloi:-o ,. da quella di CorlJizzi� furono calate a 

BHll"l' a l<"u 11e i m I ,an-azioni : da H,·,·,·o , i diffe�•· eo11 , cn-
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l lt'111quc uom1111. <) uando furono a lcrraA r· ! .. di �• po�f' 

�dia t,·�ta del drappello e �-incamminò lentamente verso 

le ca�r attraversando un hosco cli palme. Co:--tc��iarono 

una Ya�ta radura e un campo o,-c crc�ccnmo superbi ca­

,-oli cd altre orta�lic dili�cntemente inacquati: nota­

rono numcro�i alberi di fichi e di mele: dopo qualche 
minuto di mareia. cominciarono a Ycdcrc> le case co­

struite con arte. di forma quaclranf!olare: µ:iù sulle porte 

�i affacciavano fì�urc umane �cminu<lc: però nc��un 

gesto di saluto e ncs�un grido di f!ioia come negrincou­

tri precedenti. 

- :\li pare che non s1cno ccce�siYamcntc entusiasti 

della nostra venuta - osscrYÒ An�iolino dei Corhizzi. 

- Ho l"impressione piuttosto che sicno impauriti: 

for:3r �iamo n·nuti in troppi - disse cla Recco - Ad 
o�ni modo cerchiamo di rassicurarli. Salute a Yoi ! 

gridò ed a;!itò il suo drappo in segno di amicizia. 
Quelli 8i �uardarono tra loro titubanti� ma non n­

.. ,.oscro: anzi dopa un po· cominciarono a dar se�ni cvi­
iJ. 11ti di diffidenza: qualche donna si nascondeva dietro 
I,• �palle del suo uomo e talora faceva capolino: altri 
.! ià si allontanava e andaYa a mettersi al sicuro: qualche 
lanciullo. a mò di hran1ra� arri�chia,-a una breve corsa 
, ,·rso :,!li t""'!-ploratori e poi retrocedeva precipitosamente 
� 1 LI le ri�a e le incitazioni dei compagni. Il gruppo gui­
J .1 Lo eia da Rccco. a un suo ordine� �i arrestò compatto. 
lkgnò alquanto il silenzio: un lamentevole belato di 
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armPnti ç:mn�f' dalla campap1a: s1 mli uno squittire di 

pa�seri tra gli alberi. 

Prima che an·cnna un f U!!!!i f ur
0·!!i. è merr]io ccr-

t"" ' \. '-- t' 

C'arr di ra��icurarli - difsc I\iccoloso e. imitato dai com-

pagni .. cominciò una mimica ,·oluhilc. agitando il drappo 

e faccmlo µ:c�t i amichevoli: ma quelli non �e ne mo­

�trarono affatto commossL. pcrchè rimanevano lì fermi 

<·omc- a �orn�:,.!liarc i p:c:-ti del nemico: i loro volti a ppa­

riYano pale�cmcnte preoccupati e alquanto ostili.

Beh� tentiamo di accostarli: poi �i ,·edrà. 

1Ia avevano appena ahhozzato. l'atto di riprendere 
il cammino n·rso di loro. che quelli� come a un segnale 

conYenuto. �i dettero a precipitosa fup;a e in hreve di­

�pan·cro dietro un l,oschctto di ontani. 

Sono proprio diffidenti - osservò Marco Anton . 

. - Sfido io. hanno visto il tuo brutto nm�o ! P�clamò 

Ci:.molino. 

Ad 0µ111 mu,lo ,li�sc da Hc(·<·o pos:--1amo 

,-i�itarr le loro al,itazioni: peg�!lo per loro i--e Ei �ouo 

�,1ua; . .diati. Or�ù. andiamo! 

()udlc ca�w apparivano vcrame11t,· co�truite con 

lll,H•�Lria <·on pielr(' e e alce: erano ri<'operlc «1 i travi 

;_!ros�<· e J,en �quadrate: i muri poi. ,lili:,!entemcnte 1111-

hian<"a ti. )H"<·scnt a,. ano 1111 ('andon· die � alla lu<'<" dP] 

�ole. dant fastidio a:,!li oc<'lii. 

- Sarà henc fare una vit-ita intt�nH111H·11L<·: m"inte­

res�a n•dere come i--i 8Yol:,re la loro y j la ,lonw�t i<'a. 

- E'' tl<'ile a <lir�i - osbenò u11 mari11aio fìoren-
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tino colpendo cnc'r:,!icamcntc col pugno una porta. 
()ui i, tutto Eprangato. 

-- DiaYolo: Allora �arcmo co:--tretti a forzare le ser­
rature: ne sono proprio dolente. ma questa loro diflì­
denza credo chr· meriti c:--:--cre punita. l )lù. )larco. �pran­
�a di ferro o sassi! 

In pochi minuti la porta fu roYc�ciata . .\iecoloso era 
appena penetrato� che udì alte grida provenienti dal ho­
�co: ritornò sul limitare della casa e Yide che alcuni dei 
proprietarL a ri�petto�a distanza. lanciayano urli di pro-
1 f'�ta per la in�iustifìcata Yiolazione di domicilio: si agi­
laYano e qua�i minacciaYano. 

,, �on hanno poi tutti i torti "· disse tra si, da Recco 
,, yoJle tentare ancora una Yolta .li persuaderli ad acco­
:-;tan-i: iautiìe. QuelJi tenevano duro e tuttavia conti­
nua,·ano a protc�tarc: da Reeco approfittò della loro re­
lati,·a distan�a per ossen·arli meglio: alcuni di essi, che 
f-cmhraYano <' capi ». indo8sa,·ano morhide pelli di ca­
pra� tinte in �dallo e in rosso� cucite con molta abilità
('on �pa:,!o di hudella: un barbuto che appariva più pa­
l'alo nelr a�pctto e più incuriosito che irato� aveva raria
cli essere il loro capo �upremo, ma neppure questi pare­
,·a propenso ad acco�lar�i: �e ne �taYa sdq!noso� con le
hraccia conscrtP. ad osscrYare� come ad attendere che
µ;l"intrusi se ne andassero per i fatti loro.

- Faremo a meno di Pssi - disse da Hccco - In
fondo non porteremo loro via nu1Ia. Entriamo: ma qual-
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em10 �on t';.d i j padroni di C"asa che non a hhiano a pre­
pararci qual<-hr- hrutto tiro. 

Lf' abitazioni n;rno limi<' <' ahhonrlantcmentc for. 

nite di frutta Frrc-a: il mohilio era costituito da piccole 

pandw <' da t�n-oli di legno ahilmcnte lavorati: appese 

alle pareti �i YedrYano diYcr�<' �porte di palma colme di 

fìehi �cechi. altre di frumento ottimo con grani grossi 

e lun�hi. altre di orzo P di hiada. _.\\-endo �opra un ta. 

Yolo tro,·ato alcune scodelle colme di frumento e di orzo 

appena cotto e di farina. �iccoloso arp:uì che :,!risolani 

don·nmo man;_!iarlo co�ì. (JUa�i crudo. l\otù in oltre pezzi 

di c-arne di capra� di pecora e di cinghiale. 

Anche le pareti erano imbiancate con cura e pre­
t-ìCntaYano qua e là qualche rudimentale affresco: da 
quc�ti e da altri particolari, i Yisitatori capirono che 
neppure in quel caso poteva trattarsi di selvaggi, ma di 
un popolo nel quale in sostanza era sviluppato il sen­
�o dclrordinc. della lahoriosità e lo spirito aesociativo 
proprio a genti non harhare nè primitive. In oltre era 

r,·idente ehc anche <1uesti indi:,!cni erano sproYvisti cli 
armi: i:,!noraYano dunque la �uerra e i mezzi di difesa; 
i I che> autorizzaya a credere clic nei loro animi non frn�­
�ero assenti quella µ.entilezza ,, <1uclla mitczz� (·he carat­

tPrizzaYano le razze evolute. 
Dopo la visita a qualche altra al,itazione che non 

pre:-:entaYa nulla di din·r!-o da 'JuelJe µ.iù ve,lut<'. il :,!rtlp­
po si direEse a compiere una piìa particolare pcrlm,tra­

zione dcff'isola. Di là da una ),reve <"ollina ,·idero altri 
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t!rupp1 di <"a�,· di �lrull11ra ll;_'.-11:d,·_ c·o11 pia11la�io11i in-

1,,n10 r n1111HTn'-i :illwri di (i<'hi ,. oYllIH{U'' �,·:_:11i di uua 

Ld,orio'-il:·1 or;_!:mi,·a_ di�cipJi11ala: l'a111p1 di gr:1110 e di 

hiad,· �i ,·�ln1d,.,·;1110 j11 lun�o ,. in lar;_!n ('011 �imnwlrja 

ammirnol,·. c;Ji 

zndì. a Il ran·r�o 

. . . . 
li o 1111111 � I � p J 11 � f' r O a I U' Or� I \ f' I' .... o JJ H' Z -

Ulia forC'Ha lungo la 'filai,· �.:irnl,all<·-

rono in din·r1-sa ,-.,-h·aggi11;1: ._)HH"c-arono poi 111 u11a pia­

nura n·n)" in fondo alla qual,· !--i �,·org,·,·,1110 all't111c· f'.t­

pannf'. A nwzza �lrada HOq.!f'Va 1111 ,-,Ji(i,·io i�olalo ,·011 

l!na Lw"iara alquanlo au�l,·ra: ,-��o �pi,·,·aYa i-;oprallullo 

p<·r la HJ:1 alr,·zza ,. 1wr il �arl,o d,·IL1rf'hilf'llur.i f'lw 

;,!li ronfr·riva 1111 aHpf'lto in,·Pro Hol,·111w: fHTl;111lo 11011 

�nllhrava c-Jw ,1u,d,·uno ,,j al,itai-:Hc. 

H,·,·c·o 

Ifa lulla l"élria di ,·i--�,·n· una ,·hi,·�a di�.._,. da 

f◄�- i11dul,l,i�111w111,· di molr piì1 grami,· ,Ji lullf� le

alt,..- abitazioni O!-!Hf•rvù Cignolino. 

Clw ,-.ia il palazzo n·,d,·'t ,·lai,•,,w :\l�trTo /\nlo11 

.- qualnmo �; . .d1ignazzi, lwff,·µ:µ:i.indolo. 

Co�ì j,.,olalo. :,,.f'JlZa ,·orligiani. Hf'llza sol,fori ... 

... ,· i-;Pnza rr. 

fo lio ri,ka dw v1 lrov,·n·rno •1ual,·oi-.a di lmono 

di�,._,. u110 clt-i rnari11ai fiorrnti11i. 

Jkn· c,-;A,·rc proprio UJJ t,·mpi,·I10 .. un Juogo ,-;a­

no o quafro,-.a ,Jj f-limilP. 

/\mi,·i .. a,-.1w11atr: non \'j ,·lii,·,l••lf' ,-.,, f-11 ,·ommrt-

1,· 1111 �ucrilc-gio a ,·111 rarvi � Cliic�c Cig11olir10. 

Noi cl1i,·den·rno 1wrm,·�,-.o ,.,1 ,·nln·n·rno: �" no11 
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<.-r ncE-�uno. (' una ra�wnc cl i più prr Y<'dere di che cosa 

�i tratti - conclu�c da R<'<To chr. trattandosi di un ul­

teriore compito di esplorazione '.' non andaYa tanto per 

il sottile. 

(Juando furono prP��o l"cdifì,·io. non notarono sulla 

facciata di P�!ò-o nulla di partirolare .. alrinfuori di una 

µrande porta di acccs:--o che essi spinsero cautamente: 

qualche Yolatile notturno :--i agitò ver�o il soffitto del 

tempio misterio�o. �on y·era altra fine�lra che una fila 

di feritoie yen-o ralto. attran·r:--o cui si soffondeva una 

fioca luce. Gli esploratori da prima non scorsero nulla 

nella semioscurità� ma poi, abituandovi lo sguardo� si 

a,·vidcro che r amhientr era quasi completamente Yuoto: 

soltanto nel fondo, di contro alla parete, dominava una 
statua rappresentante una figura umana in atteggiamento 

maestoso. 
DcYe essere il loro Dio - mormorò l\Iarco. 

- O il monumento di qualche loro eapo... o�-

scnò altri. 

O un cadavere pietrificato - soggmnse Marco 

Anton. 
Infatti ha le pa1pehrc chiuse. 

Bietolone! I\'011 t" éH'c·orµi che i_. fattura dciruomo: 

non Yedi i Eicgni dello scalpello sul1a pietra? Toh, e poi 

1a sua statura è assai più �rande di quella cli un uomo 

normale. 

- Si tratta di una pietra davvero adatta per ]a H('lll-



tura di figure u111a11e� pcrcht" ha •Jliaf-i Io stesso colore 

della p('llc deiruomo - oEsenò de· Corbizzi. 

- E� vero. ma la pelle di questi ahitanti è a��a1 più

scura. 

Da Recco s1 accostò e ,·ide che la statua in realtà 

na stata scolpita con un certo senso artistico: rappresen­

tava un uomo completamente nudo� in posizione eretta 

e in atteggiamento quaEi di comando� sorreggente sulla 

pa1ma della mano destra una sfera: la sua nuditù era 

in parte ricoperta dalle usuali brache di palma: il suo 

,·olto appariYa quasi inespres�iYo ma sembrava volesse 

:--iµ:nificare austerità: nel mezzo del petto recava inciso 

un segno evidentemente magico: una linea verticale con 

due hracci che dalla metù superiore di essa si diramava­

no ohliquamente verso r alto. Da Recco riconobbe in 

'Iuel segno il simbolo deir « uomo magico con le braccia 
Je,·atc >). delr « albero della Yita » che tende verso il cie­

lo, simile a quello riscontrato presso templi di altri po­

poli e quale e�li aye,·a conosciuto attraverso i segni ana­

logici della Sapienza ermetica d�lrOccidente: comprese 

che la �tatua non poteva appartenere che a un popolo 
l'he manteneva i contatti con se�rcte ed elevate tradi­

zioni primordiali e che perciò accusava una spiritualità 

non da seh-aggi� ma da esseri interiormente sviluppati. 

Dopo an·r minutamente o�servato la statua, disse: 

- TPmo-:- o amiri. che saremo costretti a portare via

('011 noi questo signore (li pietra.

Deve essere non poco pesante osservò Cigno-

lino. 
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Pc�anlc o no. i· 1wr noi di µ:rande importanza 

portarcela a bordo per prc�cntarla al 110:;tro ritorno a 

dii ci att�n<le e a f'hi for�e dubita delrcsilo del nostro 

\'ia�gio. K un ot!-µello che presenta un significato deci­

�ivo per la no�tra c�plorazione. Or�ù� un po� di buona 

,·olontà. Prendetela con precauzione, caricatevela sulle 

�palle e poi� �enza perder tempo, filiamo verso la spiag­

�ia� prima che gl"isolani �i accorgano del furto. 

\li sembra uno sforzo inutile: un pezzo di pie­

tra... - - horhottò Ci�nolino agguantando la statua per 

i piedi. 

- Fosse stato un barile di vino, mi sarebbe parso 

�en�ato questo sforzo a•rniunse Marco Anton faccn-
00 

<losi 8otto anche lui. 

Gli uomini si caricarono la statua sulle spalle, men­

tre un barba�ianni sulle loro teste si agitava sbattendo 

le ali come in �cgno di protesta. �on c"cra altro da por­

lare Yia. Lscirono alrapcrto, quasi recassero un santo in 

processione, e ripresero la via del ritorno: nessuno si 

av,·ide del furto e il ritorno alla rada si compì senza 
incidenti. Qui� deposta la statua su una delle barche, 

dopo pochi minuti la issarono a bordo della nave cli da 

Rccco il quale free portarla �uhito nella propria cahina. 
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VII 

Le navi ri pre:-:('ro il largo <liri�cndo�i ancora Yer:--o 

ponente alla ricerca cli altre isole che-: secondo i calcoli 

di tla Recco� doYcY .. mo e�ser i-ituatc a qualche decina di 

miglia <lal punto in cui l-i troYaYano. 

La sera a bordo )larco Anton e Cignolino commen. 

taYano gli aYvenimenti del1a mattina e soprattutto il tra­

� porto della �tatua. 

- Kon riesco a capire� osservava Cignolino, perchè 

abbiamo doYuto dnunciare a portar via cacciagione, 

pelli., o qualcuna di quelle sporte cariche di huona frut­
ta secca. e abbiamo invece <lovuto fa tic are a trasportare 

i;ulla nave un pezzo <li pietra. 

- Anch�io mi meraviglio di questa preferenza di 
meBser da Rccco, ma ritengo che non si tratti di un 8em­

plicc pezzo di pietra come tu dici. Anzitutto è un� sta­

tua scolpita con arte ., e poi la palla che quel figuro porta 

sul palmo della mano deyc aYere un significato: credo che 

sia un scµ:n�to molto sottile. SaL la pa11a i· la sfera f'hc 

molti ritengono l'hc rappr�i-enti il mondo: alcuni vecchi 
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naYi�atori �cnon:--i affermano c-lw ia nostra terra i· un �lo­

bo di cui la metà <·· rappresentata dalle terre che noi 

abitiamo. raltra metù i� tutto ocra no; ora noi siamo nel-

1· altra metù ... 

- Tu ti esprimi con un· aria misteriosa, come se sa­

pe�si tante cose. )la se realmente sapessi, sono certo che 

chiacchiereresti chissà per quanto tempo: vorrei soltan­

to che tu mi dicessi che relazione può esserci tra la terra 

C"he è tonda e la palla della statua. A me piuttosto è 

,-enuta un�idea che se �i potesse attuare forse in parte 

�1 spiegherebbe il Yalorc di quella immagine di pietra. 

Che idea? 

Ecco: la statua è nella cabina di l\lesser de Rrc­

co. I quattro indigeni che ahhiamo preso nell'isola, an­

cora non rhanno veduta, perchè messer da Recco l'ha 

fatta introdurre quasi furtivamente nella sua stanza: 

se noi li portassimo al cospetto della statua, naturalmen­

te dai gesti e dalle espressioni del volto ci potrebbero 
far ca pire in che considerazione essi tengano la statua ... 

certamente debbono sapere che cosa rappresenta. 

Ben pensato! Ora ... 

Marco Anton ! - interruppe la voce del coman-

dante. 
Ecc9mi, messer Niccoloso. 

Conducimi nella cabina due dei giovani indige- i 

m: ho ridea di tentare un esperimento. 

Marco Anton e Cignolino si scamhiarono 1.1110 sguar­

do stupito. 
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Per L-rano! Ha an1lo la �lc��a i(lea ... 

, Tarco si dircs�c ycrrn il ca�F-,·ro� impensierito. Prcs­

�o il quadrnto di poppa� �otto una tenda impro,·yisata 

adattata alruopo. �e ne �laYano a<"campati i quattro gio­

\·a11 i: t•gli fc. cenno ai due più anziani di srµ:uirlo e dopo 

un po· li <'onduceva \'Crso la cabina. 
- Che razza di diavolerie son queste? - s· andava

chiedendo tra si� - Cignolino indovina i pensieri del co­

mandante, o il comandante quelli di Cignolino? E la 

statua. e la palla e i sclnt�gi '! .l\on ci Yedo chiaro - e con­
tinuò a camminare borbottando. 

Da Recco attendeva sulla soglia della cahina: sorri­
se ai due e rinvitò ad entrare. )larco attese sulla soglia 

e Cignolino si accostò alle sue spalle a curiosare. 
Quando i due indigeni si trovarono dentro la stan­

zetta, da Recco improvvisamente additò loro la statua 

che egli aveya fatto collocare eretta su un breve piedi­
stallo, di contro alla parete centrale della cabina. I due 
d"un tratto s·irrigidirono, si guardarono per un istante 
con un·et1pressione significativa poi indirizzarono un sa­
luto a_lla statua, toccarono con la destra il segno sim­

bolico che l'effige recava nel petto e con effusione co­
minciarono a riYolgerle parole che riassumevano i toni 

diYersi di una preghiera, di un osanna, di un ringra­

ziamento: sembrava che avessero dinnanzi un essere 

\'frenle. 

- Straordinario! Parlano alla statua - disse sotto­

\·oce .Marco. 
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�lacchè! Non ( accorgi che stanno salmodiando? 

Sarei curioso di vedere se la statua risponde. 

No, ora vedrai che chiede <la bere. 

Non dire scempiaggini. 
In verità sci tu una sorgente inesauribile di 

sccmpiaggnn. 
- Taci! 

- Grugno di capro sciroccato ! 

)!arco lasciò andare un calcio sullo stinco di Cigno­

lino che di rimando misurò una manata sul collo di 

l\larco il quale perdette l'equilibrio e andò a cadere in 

mezzo a1 due indigeni; ma q1)esti, come se non lo vedes­

sero, assorti com�erano nella loro contemplazione, di­

gnitosamente, continuarono ad orare al cospetto della 

statua. 

Un.occhiata severa di Niccoloso fece dileguare pron­

tamente il malcapitato. Dopo aver pronunciato le paro. 
le di rito, i due si volsero al comandante ed espressero 

la loro soddisfazione, facendo capire che erano veramen­

te lieti di aver veduto la statua; ma per quanto da Rec­

co li stimolasse a spiegarsi più chiaramente, non potè 

capire se quello che essi avevano dimostrato essere og­

getto del loro culto, fosse un dio o un antenato, o un re: 

L uttaYia si riservò di conoscere la lingua di quel popolo 

per poter chiarire quel punto che molta importanza for­

se an-ebhe presentato nella relazione che egli doveva 

presentare al re del Portogallo. 

Poichè la notte era luminosa e il mare hrillava del-
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la luce degli astri e di yo]uhili fo!'-forP�c·enzc. , i('coloso 

dette ordine che �i co11tinua:--se la uaYi��tzionc vcr�o c1ucl 

�ruppo di isole che prima· della calata del sole ayevano 

,·pnnto di�cµ:nar�i in lontananza� vrn,o Occidente. 

Dopo una �iornata e mez:za di navigazione, la mat­

tina air alba giunsero in vicinanza clclrarcipclago. La 

prima i�ola che si pre�entò loro era tutta boscosa: altis­

:--imi alheri la coprinmo di una fitta penombra verde. 
Girarono intorno a<l essa e intraYvidero altre isole, quali 

piccole quali grandissime: si ancorarono a ridosso dal 

vento di settentrione e comp1rono una hn·\·c Yi:--ita al­

risola boscosa. 

La natura qm presentava un che di tragico dovuto 

alrassoluta solitudine che yj regnava: solo la vita della 

,·egetazione prorompeva illimitata, ma contrariamente 

a quel che doveva essere naturale� la vita animale era 

del tutto assente: il mondo delle piante sembrava aver 

Eoverchiato ogni altra forma di esistenza e mostrava una 
sua vitalità che conferiva un aspetto quasi animato a 

certi alheri dalle radici enormi emergenti dal suolo: 

pareYa che serpenti, mostri silenziosi si nascondessero 

tra il fogliame: i rami stessi erano minacciosi per cer­

te contorsioni e strane diramazioni che Elavano a sim-

1,ole�giare Io scatenamento vegetativo, J"irruenza <lellP 

forze umide della terra. 

Da Recco trov_ò che il paesaggio era inumano: �cntì 

che rra impossibile che qualche uomo potesse eleggere 

dimora in quella contrada: se qualche e8scrc vivente si 
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fosse fermato in ciuel rqrno seh-oso� sarebhe stato som­
merso dalla immane forza della vep;etaziom'� e�li stesso
�i �arehhe trasformato in pianta come nei suicidi de­
scritti da meE-�er Dante Alighieri fiorentino nella prima
Cantica della Comcdia. Intorno� il mare era cI"un n�rdc
cupo che hen s"intonaYa con l"aspctto misterioso del­
l"i�ola.

Da Rceco Yolle sharcani per scrupolo di esplorazio­
ne� ma� (lopo una hrcve sosta in quel lahirinto verde�
l'apì che era inutile trattener�i oltre P con i pochi com­
pa�ni che aYcva condotti, fece ritorno alla nave. Il gior­
no seguente� avendo ripreso la navigazione, i tre velieri
�i unsero presso una quarta isola: come al solito, misero
J1 mare un paio crimharcazioni e vi approdarono .
, Ancora una volta essi provavano il senso del nuovo,
'.�ella terra mai conosciuta che per la prima volta rive.
• f>ya il suo aspetto a�li uomini. Ora cominciavano a in­
��,lcndcre meglio ridea che aveva animato Pimpresa di
;�.da. ecco: essa si traeva dalla consapeYolc visione della
, ,, : e uista: l"uomo doveva conoscere il suo mondo, la
terra nella quale viveva e si agitava e si proclamava si­
gnore della natura. Nel toccare la nuova isola che si pre­
sentava fastosa in ogni suo aspetto� come se la natura
avPssc Yoluto riassumervi le sue forme più soavi, assorta
in una sorta di cosmica armonia sotto il �rande flu�so
della luce mattutina, essi sentivano come non mai la so­
Jennità della loro impresa: visitare per primi un nuovo
mondo. coglierne per primi :,rii. a8petti che erano inusi-

100



I ali e che pure �arehhcro (la allora diYcnuti familiari. 
Per la prima Yolta ad e�si quella terra mostrava il suo 
n,lto. c!-primcnl air uomo il suo primordiale linguaggio. 

11 <'anto dell" w .. i�nolo :--i udì dalla forc��ta e fu per 
c:,;�i il saluto <li una terra i�nota, ma amica. Da que] la 
�•·1 enitù dolce della natura., da Recco alla testa del drap­
pello di naYiµ:atorL �cntì fluire la verginitù perenne di 
ciò che ancora non <·onosccya rorma. il gesto e la parola 
dclruomo, sentì la viµ.oria di ciò che permancnl incon­
taminato e chr dalla sua solitudine ammonh-a il Yisita­
lore cli non turharYi la pace, ma di accostarsi in un· atti­
tudine interiore nuova. come un'armonia ad un ·armonia. 
E�li ayeya Yoluto µ;iunµ:cre sino alle soglie di quel mon­
do e 1-cntiYa tutto il peso dr Ila enorme responsabilitù d1c 
�·na assunta: egli era il primo rapprc�cntantc della uma-
11itù ('jyj]e in quella terra: la missione onde era inYesti­
lo trascendeva dunque la sua personalità. Anche quc�pJi 
uomini di mare che erano con lui, assumevano in quel 
momento il ruolo di f-copritori di mondi. di prmn nvc­
latori di un·iµ.nota regione della terra. 

J◄::--�i procedc,·ano in silenzio su pt>r un pendio fa-
1·i le� an�ndo alla loro dc8lra la zona montaµ:nosa dell"iso­
la. e aJJa E-i11ii,;tra, o�Ria a l<>vantc� tutta la parte hosco�a: 
innumeri U('C'elli ,,o]avano da un versante alraltro quasi 
con alterno ritmo� o <lavano �eµ;no cli vita squitten1lo e 
fì�ehiando dai hoschi: in alto Hi lihraYano falC'hi e 9tor-
1111 vclo('i <li colombi andavano a rifugiar�i tra gli alhe _ 
ri: la natura era viva nei suoi aspetti più vari: cli tanto 
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111 tanto �li uomini incontraYano un ru�cello crosciante 

lra i 8assi. Qualcuno si dis�etò e troYÒ l'acqua leggera, 

ì!radevole. 

- Pare che non n �rn traccia cruomo - osservò 

un manna10. 

E tutt�n-ia la terra è ospitale - soggmnsc Cigno-

1 i11 o. 

E. una delle più ridenti contrade che 10 abbia 

mai vedute: la terra è ferace. i) clima dol�e: la frutta 

n nr:--ce abbondante� nè la caccia deve mancarvi. Non 

:--o �piegarmi come nessun uomo ancora abbia apprez­

zato que�ti pregi. 

E noi� forse� ossenò Cignolino, <lopo aver ap­

prezzati questi prc�i, ci resteremo? 

- :\'on credo disse da Recco - ma penso che 

potrei pur tornare in questa terra e rimanervi. 

Per �emprc? - chiese �larco .. 

- Certo. 

- In questo carn anch ·io tornerei a stabilirmi qm, 

naturalmente dopo aver preso moglie . .Mia mo�lie la con­

durrei meco e allora passerei ,·olentieri iJ resto della 

,·ita in questa pace della natura: però vi trapianterei 

Jc no�tre ,·iti .. perchè durante l'inverno è J,ene disporre 

di qualche tazza di huon · vino. 

- Beh - osscn-ò Cignolino - in fin dei conti� se 

�i trattasse di ,·iverei in buona compagnia. ci rimarrei 

anch·jo. Ci costruiremmo Ja casa� pianteremmo un he]­

rorto e. a n·ndo mo:,rlic� potremmo anche popolare l"iso]a. 
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Bene - - Òif�<' cla Rccco Reno e �chcrzoso a<l un 

tempo quando a,Tò intenzione di tornare, mi ricor­

dPrÒ di Yoi e Dio YO:,!lia clic conserviate immutate le YO­

�• re intenzioni di adesso: pcrchè quanclo la vita il Pi pac­

�i ci,·ili ci riaff crra. clifficilnwntc ci restituisce la lihcrtà. 

Ua ro�tacolo i· �cmprc in noi stcsRi: se gli uomini fos­

�cro piì1 lihcri e vincPs�cro in se stc�si il dèmone dc11a 

ncccssitù materiale� �coprirehhcro o�:mi p;iorno nuovi 

mondi e la terra �i allar�herehhc dinnanzi a loro: �li 

orizzonti divcrrehl,cro �Pnza limite. O��i noi ci trovia­

mo qui nel mezzo di un µran viagµio_ nel compimento 

di un·ayventura, appunto perchè un�idca viva e un sen­

�o <li 1ihntà ci hanno p;uidati: occorre non conoscere 

confini: non conoscere attaccamenti alle piccole cose 

quoti dian<': allora i limiti si a11ontanano, lo spazio si 

i,lcntifica con l'infinito ». 

Le parole de] comandante precisavano il si p;nificato 

dell'impresa� mentre �li uomini in fila indiana s'inter­

navano nel cuore dclrisola risalendo le pendici del mon. 

tr-_ col pa�so lento e ritmico che conquista le grandi di­

F-lanz<'. Dalralto del declivio giit vedevano ]� navi pic­

c·olc come harchctt� in mezzo all'azzurro: a ponente e 

a mezzogiorno si vedevano altre isole che si sussep;uiva­

no c·on le loro groppe montuose\ simili a nuvole in fup;a, 

,livisc ,la lemhi di mare, in un fluttuare higio cupo ver­

cli µ:no e turcliino. Intorno, poi, era la 8o]itudine as�mluta 

,]d]a natura: acqua. terra, ciclo. 

Man mano che avanzavano, e1 preeentavano loro 
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aspetti <liYersi comc in una succcss1011c ritmica� o meglio 

c-ome se un ospite ma�nifìco aYesse tutto preparato in 

antecedenza e ora se ne stesse nascosto a p:odere della 

meraviglia dei visitatori: nè l"ospite si sarebbe mostrato 

perchè la solitudine era perfetta. Non y· era segno di uo­

mo .. non�stante che lo scenario, nella sua Yarietà arren­
devole di aspetti., apparisse squisitamente umano, quasi 

modellato�i sino a un punto di perfezione perchè ruo­

mo che Yi si recasse� potesse prenden·i quel contatto con 

la natura che esalta r anima c conferisce una vitalità 

nuoYa. originaria alla stessa compagine fisica. 

Ancora il richiamo degli uccelli riassumeva i suoni 

delrisola: un garrire nobile di rondini si spandeva ncl­
l"aria, �orte di piccoli passeri dalle piume verdi striate 
di �rigio e di giallo svolazzavano presso gli uomini, sen­

za timore: erano i progenitori dei canarini di qualche 
secolo dopo. Udirono poi il fragore di una cascata che 

ddcro precipitarsi dal monte e divincolarsi tra i massi 

sino a snodarsi verso un·umida valle. Da un-:altura giun­

sero a dominare completamente rorizzonte: risola si 
stendeva ancora verso mezzodì in una sorta di pianoro 

,·erde� picchiettato di �icpi di ligu�tri, digradante mor­
bidamente verso il mare: non un aspetto rude, nulla che 

apparisse tra�ico. nulla che non invitasse alla sosta e 

alla cont�mplazione: insenature� sco�di� pianura� ho­

schi, monte, tutto sembrava essersi composto secondo un 

ordine di armonia. secondo un tipo di completo fasto 

della natura. 
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)la !"attenzione cli da Rccco fu attratta <lalla mole di 

un.isola prospiciente il lato meridionale: alte montagne 

si elevaYano con le yette ricoperte di un maestoso turban­

te di nuhi e declinaYano Ycrso il mare in Lruschi scoscen­

dimenti colmi di enormi petraie: attorno alle pendici 

correYa una fascia ,·erde di prati e di hoschi e alla peri­

f cria una cinta di ft'o;..di �inuo�a. n1sti��ima. 

- Ecco mùsola din?r8a dalle altre: per quanto ap-

paia am·h·r��a inYitante. ospitale. 

E dcv· esser anche abitata. 

Ahitata? Che c-o�a te lo fa credere'! 

Ecco: po�so anche shagliarmi. ma ho i-impressio­

ne che quei prati siano troppo hcn divisi: e poi quelle 

striature nere mi hanno tutta r aria di essere solchi. E 

poi .. messer <la Recco. non credete di veder laggiù� di là 

da�di alberi. i tetti conici delle capanne? )li par di scor­

�ne anche qualche tremolio di fumo ... 

- Forse non hai torto. Ora che osservo meglio'!' pare 

anche a mc che dehhano tro,·arsi uomini da quella parte. 

\fa occorrerebbe fare una Yisita per accertarsene - disse 

da Recco a�uzzando lo s�uardo per cogliere meglio i 

particolari della nuorn isola: poi stl'tte alquanto sopra 

p('n�icro o��nrnndo il <'ic]o <'he cominciaYa a non appa­

rire sereno� nono�tante che la temperatura rimaneE-se im­

mutata e di��e: 

- Olà .. amici: ci Fiamo già resi conto della natura e 

della po�izione di qucsfisola che a tutti è veramente sem­

hrata un lemho di paradiso e alla quale 1101, se Dio vor-
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rà. potremo lorn�r� in un pro��imo ,·iaggio. Ora� mi �em­

hra opportuno occuparci delri�ola che ahhiamo di fronte 

e che a qualcuno di noi srmbra abitata e certamente è la 

più grande di tutto rarcipcJngo. Cr{)do che an�he Angio-

1ino sia ,Id mio an·iso. 

�ì - di��e Angiolino dei Corbizzi - io ho la si-

1·urczza ('hc tu. o Niccolorn. e noi tutti ahhiamo quasi 

r-ompiuto la no�tra mif;sione. Le isole la cui esistenza era 

�tata nw��a in cluhhio, sono �tate trovate; p;ià in questo 

i� la tua Yittoria� Niccoloso. o· altro canto� abhiamo visita. 

to qualcuna di queste terre e ci siamo fatta un�idca di 

quello che possono offrire� della naturn degli abitanti. 
del clima. Anch'io credo che non sia da indugiare ormaL 

ma che sia opportuno recarci là dove un interesse nuoyo 
possa attirarci. Quesf isola è già per noi un luogo familia­
re: al suo aspetto noi abbiamo compreso la sua vita, an­
che quella che non appare ai nostri occhi, quasi che vi 
aJJitassimo da tempo: ha somiglianza con una delle isole 
del Mediterraneo che io ben conosco e che, quando il 
tempo e il mare sono turbati, offrono un approdo tran­
quillo e un riporn �radito, e vi si trova frutta fresca e 

secca e cacciagione e pesca e huon vino: voglio intendere 

Ischia. Procida, Pantelleria e le isolette attorno alla Sar­
flegna e la italica isola di Malta. Orsù, io ritengo che noi 
possiamo tornare sui nostri pa�si e riprendere il viaggio, 

così che. al nostro ritorno, ci sia dato narrare meraviglie 
ancor più numerose su queste contrade> ehc mai altri co-
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nohhr .. pnma che il gcno,·e�e l\iccolo!lo rln Recco ('ì gm­

da��e ad e��c con le sue naYi. 

Delle que�tt> parole� c·on tono no])ilmcntc oratorio. 

\ n�iolino :-:i arriccit-, i haf fì e girò lo f-p;uarclo attorno per 
ri�cuotPr<' rapprnn1:zionc al forhito discor�o. Da Hec('o 

ahhozzò un cenno <L1�scn�o e f-i volse a �uardarc il pac­

�a�p:io circostante� inclup:iando ad ossen·arc alcune zone 

non ancora suffìeientcmcntc esaminate� per imprimersi 
hcne nella memoria la fisionomia delrisola� prima cli la­
�ciarla definitivamente. I\otù che una leg�cra foschia an­

dant le�f!ermcntc appannando il ciclo verso liheccio-po­
rwntc� mentre �iù r atmosfera �i era fatta più greve, più 

afosa: un calore intenso pesava suµJi uomini e sulle cose: 
raria umida P calda ora si sentiva più fortemente imprc­
;_!nata di f ragranzc di fiori� di muschi e di vegetazione 

�ilvestre. 
Ri prc�cro la via clC'l ritorno nella gran calma meri­

diana. scendendo vcr�o il mare l"un dietro raltro, silcn­
zioFamente. questa Yolta attraver�ando la zona selvosa: 
un marinaio ),att�,,a la strada stroncando con la sciabola 
rami e l-,fcrpi chr impedivano il cammino: l'aria era frc­
�ea per rumidon· ,!Pila v<"µ;etazionc. Tutt'a un tratto il 
hat I i1--t rada �i arre�tò comC' impietrito: con voce resa fio­

c·a da1r<'mozion(\. dii-s<' accennando col dito: 

Guardate! 

d1i<':--e da Receo avanzando. 

A tre metri da J ui un enorme �crpcnte giaceva al jo;lJO. 

lo arrotoluto� inmwr1--u in un pa,·ifì<'o i-;011110: eia Rt•t·t·o voi-
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se lo f.�uardo ancora in lù e ne scor�c un altro e ancora 

un altro cd altri che :Ùntran·cdcYano tra i cespugli: tutti 
aYvolti su f.l' stessi e assopiti. 

Calma. amici - raccomandò sottovoce ()a Rcceo 
e soprattutto nc��un moYime1JtO hru�co: ciascuno ten­

�a in pu::mo la propria seiahola e stia preparato. Ad ogni 
modo. questi animali hanno il sonno duro cd è meglio 
non sve�liarli: orsù, camhiamo strada. 

E�li ste�so s�uainò la propria spada e si mise a capo­
fila, �uidando la marcia con cautela e cercando di ag�i­
rare quel luogo infestato di serpenti� senza tuttavia per­
dere la direzione iniziale: il drappello ora procedeva 
�uardinµ.-o e silenzioso: si udiva un sommesso cianciare 
di volatili tra i rami: il sole occhieg:riava raro tra il fitto 
fo�liame. 

- Che Santa Barbara ci protegga da questi anima­
lacci! mormorò Marco. 

�la proprio in quel momento da Recco si troYÒ cli11. 
nanzi al volto rorrihile testa di un rettile che egli ave­
,·a inaYvertitamente urtato: rapido fece un halzo indietro 
e con un preciso fendente colpì diritto al1a testa del ret­
tile: il capo, reciso di netto, balzò in aria e ricadde in 
terra sussultando, mentre il corpo del mostro onde��.dava 
con,·ulsamente. 

- Credo che sia il easo di andarcene con un po' di 
sveltezza - disse pacatemcnte- da Recco e cominciò a(l 
avanzare con la spada in pup;no� affrettatamente� per 
(JUanto lo consentiva Pintrico dei rami e dei cespu�li. E 
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questa riEoluzione ebbe fortuna� pcrchi· ·altri �crpenti che 

�i troYarono sul loro cammino� �pa,·enlati dal frastuono� 

cominciarono a fugµ.irc an·oltolandosi agli alberi, stri­

�l'iando yeloci suircrha: alcuni di c��i rag:giungeYano la 

lunghezza di cinque mPtri e aYeYano il torso della :,!1"0:--­

sezza del collo di un uomo. 

- l\"on 110 dsto mai �erpi eo�ì mostruosi! - ansi­

maYa qualcuno� a�itato dal timore e dalla corsa scom­

posta. 
- Se la scampiamo� prometto un cero alla .Madonna

delle Forc�te e una Yi:--ita al Romitorio dei Serpentari! 

e�clamò Cignolino. 

E- questa risola <love dovremmo tornare? -

Chiese 1Iarco piagnucolando - che Dio ce ne tenga lon­

tani. 
Siete femmine e non uomini! - sop:ghignò Angio­

lino elci Corbizzi. 
\la propno rn queiristante i compagni lo videro 

spiccare un salto di lato: fulmineo� con la spada infilò 

�i no alr elsa la gola di un serpente che si dondolava dal-

1 ·alto di un albero: ma il rettile non si (lette per Yinto e 

l'ominciò ad agitare la lchta con tutta la forza, così che 
�rrappù rarma <lai puµ:no del fìore11li110: ma questi pron­
l i�Fimo trasse la daga affìlatissima - qualcuno ripensò 

m queiri�tantc che con quella Angiolino solcva rader�i 

la Larlrn -- e �· an·entò contro il serpente, facendo scher­

mo al proprio corpo con jl tronco dciralhero: con una 

),olla drjtta infilò i] corpo del �erpente proprio nel nwz-
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zo e con un sapiente scarto lo recise di netto. S�udì uno 
schianto di rami e la testa del serpente s�agitò furiosa co­
me se ro��c più , i, a ili prima�· a,Tcntando�i eontro .\n­
giolino. 

- �ladonna dei Neri aiutaci! - gridò :\larco. 
- Colpisci la testa -: Angiolo! - gridò da Recco. 
Calmo e preciso-: come se compiesse una manovra di 

]Jordo� il fiorentino mise innanzi la punta della sua daga 
là doYe la te:--ta del serpente andava a<l abhaller:,;i e la 
lama penetrò tra le mandibole delr animale fuoruscendo 
dal cranio: un sangue nerastro colò sul pugno di Angio­
lino dei Corhizzi il quale con non poco sforzo poi riuscì 
a staccare rarma e a sfilare l'arma dalla gola del mostro. 
Imperturbabile� Angiolino asciugò suirerba le due lame, 
poL trà la meraviglia dei compagni, si rimise in fila ri­
prendendo rinterrotto discorso, com� se nulla fosse ac­
caduto. 

- Dunque, stavo dicendo che siete femmine e non 

uomini: se 8i è stahilito di tornare in quest'isola-: si tor­
nerà. C-i" da spaventarsi di qualche innocuo serpente?. 
Se c"i_,.., si spedirù all"inferno dei serpenti: un po' di colpi 
hcn dati e risola ne sarà purgata. Non credi-: Niccoloso? 

- Proprio così. 
Dopo circa un"ora di marcia� usciti dalla zona selvosa 

senza altri incidenti, attraverso alti palmizi pervennero 
al1a Eìpiaggia: spinte in mare le piccole imharcazioni, si 
dire�sno verso le navi. 
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- Ora �on proprio certo di non finire nello stomaco

di un �cqlPntP - mormorò Cignolino. 

- �ello stomaco d"un serpente o nel ventre di un

pescecane. o in pasto alle formiche, non credi che sia la 

strs�a cosa'? - ohict tò Angiolino dei Corhizzi . 

• 
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VIII 

Tornati a hordo� gli esploratori ebbero di clic rac­

<'Ontare ai compagni che erano rimasti <li guardia alle 

mn-i. PoL a un segnale dato dal comandante� i velieri co­

minciarono a prendere il largo, accostando Ycrso la nuo­

,·a isola. Il cielo frattanto si andaYa rannuvolando: enor­

mi nubi �i addensavano verso libeccio, oscurando l'oriz­

zonte e r estremo gruppo deirarcipelago: velato il sole, 

poi lo scenario divenne di più in più cinereo: mare, nu­

,,ole
-: 

isole. Una calma carica di tempesta gravava sulrat­

mosfera: gabbiani e falchi marini sfioravano con rapidi 

voli la superficie delr acqua, lanciando strida dispettose. 

Fer fassenza assoluta di vento, po_i le navi cominciarono 

a cullarsi� quasi immobili, come se a bordo mancasse 

r uomo che le governasse e andassero alla deriva. 

Dal ponte di comando da Recco esaminava i diversi 

a�pct ti del circostante scenario� interrogando i sintomi di 

quel rabhuiamento repentino del volto della natura: ma 

in sostanza non vi era di che temere seriamente: le isole 

clw erano attorno, quasi a semicerchio, poknmo offrire 
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c·1ascuna un nparo al po�sihilc scatenar�i di una tem­

pesta. da qualunque parte spira�sc il Ycnto: si tràttaya 

di attendere tcncndo�i pronti. Frattanto nm·olc hasst· 

e ontinua,·ano a discendere e ad adagiarsi sul mare� men­

tre ,·apori greYL sottilmente umidicci� rendeYano raria 

soffocante. carica di un calore che sneryava subdolamente 

il corpo. • 

I quattro Guanci� che per solito si mostravano alle­

�n. se ne stavano seduti a poppa in una sorta di muta 

contemplazione dello scenario circostante: sembrava che 

la crisi del cielo e deff atmosfera e la scomparsa del sole 

�i comunicassero ad essi in una sorta di pena fisica� i <'Ui 

segni si potc,·ano facilmente leggere sui loro volti: pare­

vano fanciulli rattristati in atte�a di qualcosa di pauroso. 

In lontananza� verzo )lezzodì, alcuni balenii di fol­

gori attraYenarono la cortina di Yapori pesanti, ma non 

pervenne alcun rombo di tuono: ancora la battaglia delle 

nuvole e del mare si combatteva al limite delrorizzonte. 

l'\iccoloso, avendo compreso che era imminente uno 

di quei fortunali che suir Atlantico proiettano l'aspetto 

reale della morte dinnanzi agli occhi dei naviganti, ordi­

nò che venis�ero terzarolate le vele al più presto: i mari­

nai le�ti si lanciarono ad eseguire l'ordine, mentre la nave 

continua,·a ad aYanzare verso risola. Il comandante volle 

guardare con attenzione quella nuova terra� per rPndcr:-;i 

conto della sua posizione e della ospitalità che polern of­

frire in un eventuale scatenamento della tempesta: non 

si vedern che una lunga scogliera strapiomhante sul mare: 
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al limite di c��a� scmhraYa che �i schiudcs�c una haia, 

pcrchè il mare parcya addentrarsi nelrirnla, ma la har­

ricra di scogli impcdiYa di Ycdcrc di che cosa precisa­

mente si trattasse. 

Poi� la saturazione dcff atmosfera raggiunse il punto 

culminante� oltre il quale non era possibile che non avve­

nisse r urto detli clementi e non cominciasse lo scoppio 

delle fol�ori: i marinai intenti a terminare ropera di ri­

duzione delle velature e preparati a sostenere i colpi del 

fortunale, stillavano sudore� 1·espiravano a fatica: si mo­

vevano con lentezza in un mezzo rovente e viscido: il 

mare aycva assunto un aspelto buio, impuro� quasi fosse 

olio nerastro. E ancora non un lampo, non una stilla di 

pioggia. 

l\Ia ravventarsi delle nuvole, il levarsi del vento, 

ragitarsi del mare e lo scoppio dei fulmini fu un'azione 

simultanea: l'aria tremò d�un tratto e si raffreddò rap­

prendendosi, come fosse divenuta densa, in vortici senza 

tempo e in raffiche violente, come se ansimasse, come se 

temesse di perdere lo spazio: il vento cominciò a scate­

narsi da sud-ovest. La nave scricchiolò agitata da forze 

diverse: vortici e raffiche cominciarono poi ad avere una 

direzione precisa. 

- Più presto! - gridò da Recco vincendo con voce

rabbiosa il chiasso del fortunale. 

I marinai a riva serravano con sveltezza le vele: era-

np quasi alla fine di quel lavoro che si faceva di momcn. 

lo in momento più penoso, perchè la nave giù aveva prc-
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HJ a rollare paurosamente mentn· ;_!ro�:-e umlalc �l'a, ,d­

caYano le murate impedendo a�li uomini <li muoYcr�i 

�peditamcntc, ohhli�andoli ad a;,!µrappar�i con forza per­

chè non Ycni�sero �trappati Yia dalla naYe. 

Si è ri5vegliato finalmente! - mugugnò CignoJi-

110 .. �tringendosi alla ruota del timone. 

Jn quel momento �iunsc di corsa il comandante. 

- Va suhito con gli altri� Cignolino: bada che siano

ben chiusi i lwcC'aporti. (}ui rimango io - �ridò e prc�e in 

pugno la ruota, mentre Cignolino quasi carponi, per non 

perdere r equilibrio� si allontanava. 

Da Recco Yirò seccamente� drizzando la prua verso 

ponente co�ì da poter guadagnare la parte sottovento 

cleffisola che egli aveva osservata attentamente e lungo la 

cui costa� al punto della interruzione della scogliera� era 

il ua�i certo che qualcosa di simile a un porto vi si di­

schiudesse: anche se là non era possibile ormeggiarsi, si 

poteYa stare a ridosso dalla tempesta, dato che quella in­

i-enatura si apriva verso maestro. 

11 movimento impresso alla nave per il camhiamento 

della rotta fu in quel momento ancor più violento. Essa 

!-i sollevava sino a scoprire la chiglia� tornando poi come 

ad inahis!--arsi: cominciò un· altalena disordinata tra il 

t urJ1inio delle raffiche e delle valanghe cf acqua: la lotta 

tra ruomo e la natura Ecatenata cominciò tragicamente. 

\la eiò che venne a complicare la situazione fu il ra­

pido calare della notte: il fortunale era più che mai in 
al'-rP!'òa: pareva erompP�sr dalra�itarsi ,IP-I w·nto ,� dt•lr a•·-
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qua, dal mare e dal cielo. Gli uomini nella loro opera era­
no ostacolati dairimpossibilità di fare un movimento che 
non Yenisse deYiato dalle scosse della nave: tuttavia, le 
ycle erano già quasi tutte serrate e le raffiche sc�tevano 
fortemente gli alberi minacciando di abbatterli. Da Rec­
co immobile a poppa, aggrappato al timone, cercava di 

sfuggire alla furia del vento : con lo sguardo sbarrato ten­
ta \"a di scrutare l'oscurità per intravvedere l'isola verso la 
quale intendeva dirigersi, aiutandosi con rimmagine che 
si era fissata di essa nella memoria prima che la notte 
cancellasse ogni aspetto. Al balenio di qualche lampo riu­
sciva a discernere una massa cupa che si confondeva con 
montagne di nubi rotolantisi sul mare e quasi in lotta 
con i flutti giganteschi: ma era l'isola o un altro covo di 

nuvole? Il dubbio era tormentoso e poteva essere l'intimo 
preannunzio di una catastrofe. 

Poi, quasi d�improvviso si fece una pausa nella tem­

pesta, ma fu come se essa sostasse per riprendere mag. 

gior forza etl esplodere in furia ancora più violenta: la 
situazione cominciò a divenire disperata soprattutto allor­
d1è uno de:,rli alheri cigolò, scosso da una forza irresisti­

bile, sino a schiantarsi, dopo di che cominciò ad agitarsi 
paurosamente e finì con raJ,hattcrsi sul ponte: gli uomini 

se ne stavano avvinghiati alla base degli alheri per non 

venire strappati dalla forza delle onde che soverchiavano 
le murate e si riversavano di lù dalla nave: l'Oceano Ai 
sommoveva in 1utta la sua potenza, elevandosi in enormi 
muraglie di fluiti che pareva infuri assero pervicacemente 
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pPrrhi· quella piccola imhan·azionP non n�.:i�tPs�e oltrP 

alla loro furia. 

Da Recco se ne �taYa :--:trctto con tutta la forza al ti­

mone. acce-calo dal n�nto. dalla pio��ia :-f'ro�cianlc <' dal­

la �forza rabhio�a delle onde: per due o tre volte la gran­

de fiumana dei flutti :,!li :--i aYYcntò contro come se vole�­

_.;.c f:trapparlo e tra�cinarlo tra i µor�hL ma e:,!li �i cliYin­

colò� oppo�e la forza dei mu�coli <' la prepotenza de1la 

inclomahilità interiore: tenne duro al timone cercando di 

dare una direzione a quella nave hen costrutta� ma picco­

la. fra�ile dinnanzi allo �l'al<'namento della tcmpc:-ta. 

E quando intuì che era f!iunto il momento di aYviei­

nar�i aff isola� lanciò un µrido a �larco perchi· hen lo 

coadiuYai:-se nella manovra. 

E�li virò e din·��e la prua ven-o « garbino n. cercan­

do di intran·cdcre i contorni deirisola tra un lampo e 

raltro: ratto era temerario in quanto la manovra veniva 

compiuta sotto la :,!Uida dell"istinto� nella perfetta ig: 110-

ranza del punto in cui :-i trova,·a la nave. �cnza che c�li 

!'apesse se risola ro��e Yi«·ina o lontana e con la consape­

volezza di rischiare la Yita. poichè �oprattutto era po:,si-

1,ile di urtare contro una �eo:,!liera. Da Receo presentiva 

tutto questo� sapeYa che la morte era lì in agguato e sa­

r,.bl1e potuta presentarsi da un momento all"altro: ma in 

queµ.Ti�tanti pareva che la eyentualità della morte per 

•1_uei na,·i�atori non an�ssc senso: l"ora che essi vive,·ano 

rra di una t ra�i<'itù l'he aveni rnpcrato le condizioni dc>l­

rumano ,, quello �te�:--o modo di sentire la ,·ita rispetto a 
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rui può aYc-rc siµnifìcato la morte. JH'rrhi• la morte fa1•eya

la sua pre�cnza qua�i Yisihile. pareva che si disegnasse 
nel cupo e ros�i�no sfondo del �roviglio cli cielo e di ac. 
quc. e il suo a�pelto non aYcva nulla di anormale, appa­
riYa anzi adeµ:uato a qucll_"oscuro., demoniaco volto della 
natura. 

La nave com111c10 a hecche�giare disordinatamente e 
a sfidare la forza tremenda del vento: le ondate ora si av­
YcntaYano da prua con scrosci assordanti: essa avanzava 
spinta da un·unica forza che si accentrava nel pup:no di 
�iccoloso da Recco �tretto anima e muscoli alla ruota del 
timone. Imperterrito� e�li persisteva nella sua idea di pe­
netrare nel porto deffisola; porto mai conosciuto, appe­
na intravisto da lontano ed ora perfettamente invisibile: 
pareva che egli l!uidassc la nave lungo una rotta che im­
magina,·a e che intuiva attraverso le ombre della notte e 
clella tempesta: il suo giubetto era lacerato, la sua capel­
latura incol1ata dall'acqua al collo e alla fronte, il 1,uo 
respiro affannoso mentre i suoi occhi fissavano insistente­
mente r oscurità là ove doveva attendere la salvezza� il 
porto immaginario. 

Ma d'un tratto semhrò che una forza invisihile cal­
masse quasi insensihilmente il v<�nto <' lo R<·atenìo delle 
onde: la pio_g�ia tuttavia continuava a· �crosciare con im­
mutata ,·iolenza: il cuore <li da Recco sm,sultò: stette con 
i nervi tesi ad attendere qualche altro ec�no più percetti­
bile. Infatti il beccheggio si fece meno accentuato, il ven­
to sembrò essere deviato da qualche OEtacolo� perchè il 
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�uo lllll;,!:,!ilo co11li1ma,·a illc-nlico. llH'nlr<' la :-;11a forza ... , 
�Pntint alquanto �eC'mat a: :--i potcYa infatti u,lirc qual dir 
,·oee ,li marinaio. 

- E� n�ola - di��e da R('('('O. �trinpsrnlo i denti. (' 
il suo cuore pre�� a hatterc con Yiolenza: la �ituazionf' 
<'ra migliorata. ma ;i prc�cnt�n-a più che mai incerta: ,lo­
,·e si �arehhe arre�tata la nan�? l\"on potc,·a infatti dc�i�h'­
re da quella manoYra prima che �i troYasse a ridosso del­
la tempesta. 

La nave veniYa ancora tormentata dal fortunale, ma 
do,·c,·a eyicJentemente troYar�i dietro risola che con la ma 
massa montuosa faceYa da baluardo contro lo sfcrrar�i 
del vento: infatti per quanto rurlo del Yento e il fra�ore 
<lei maro�i �i sentissero lì presso� pareYa che la loro forza 
non rag�iungesse più in pieno il veliero. 

Da Recco ora sapeva di essere vicino alrisola e sen­
tiva che la nave si accostava sotto la protezione della 
µ:rande muraglia dei monti. ma indovinava che il pericolo 
if,!noto ora era più che mai in agguato: poi un altro pen. 
siero lo assillava: che ne era delle altre navi? Le lanterne 
rosse non si erano più viste dal momento in cui si era sca­
tenato ruragano: An�iolino dei Corhizzi era un vecchio 
uomo di mare� un indomabile sfidatore di pericoli e di 
tempeste oceaniche: cli lui c'era da fidarRi, ma era in­
certo <'he potc��e aver aYuto la 81essa ispirazione di navi­
f!are a ridosso dell'isola� mentre ancora più ·incerta era 
la sorte della terza nave che recava in �ran parte Yivcri 
,.,J era µ:uidata da Defendente Midilo� marinaio fiorentino 
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�celto da ì\il'colo�o. :\Tentrc queste preoccupazioni gli tor­

turaYano il cerYello. q:di
! 

con una decisione titanica, non 

provocata da alcun moti,-o razionale ma da una istintiYa 

yo]ontà cli YÌta
., 

da un èmpito eroico rispetto a cui il vi­

Ycre e il morire presentavano un significato pressochi· 

idc-ntico� da Recco dirigeva la nave verso un approdo 

che permancYa iin-isihile, sepolto nelroscurità: si lascia­

,-a f!Uidarc (la una certezza del cuore, per quanto il suo 

pen:-:iero loµico tentasse di ribellarsi a ciò che- andaYa 

compiendo. 

Ed ecco che a un tratto intorno alla nave si fece una 

zona di trqrna: il vento divenne lontano come per un 

prodi:::do� le acque si calmarono e la nave �cÌ\·olò lenta­

mente riacquistando la sua agilità sulle onde, mantenen­

dosi equilibrala come se nulla fosse accaduto: ma la piog­

�ia continuaYa e roscurità rep;nava fitta. Da Recco ebbe 

la sensazione di essere entrato in una sorta di lap;o tran­

quillo e respirò come lihcralo da una lrrmenda opprrs­

�ionc: la na,·c avanzò ancora dolcemente, poi parve are­

nar�i e si arre8lÒ in una tranquilla immobilità. 

Siamo arrivati. 

Dove siamo? 

Pare che r abl,iamo scampata. 

Sembra un miracolo aver raggiunto questo ap­

prodo! 
Furono gettate le ancore, così che la nave stesse de I 

tutto al sicuro; poi da Recco consigliò ai compaf.!ni di an­

dare a ripo�arP e attendere il mattino per dPc�JerP il da 
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far�i: la p10��Ia era alquanto scemata e le nm·ole �tes�e 

tendeYano a diradarsi perchè le �telle hrillaYano di tra 

qual('hc !-quarcio impron·iso. ma il Ycnto continuaya la 

�ua Yerti�ino�a corsa n·rso settentrione. a�itando rocca. 

no: se ne udiYa il mup:g:ito che Yenfra dalla lontananza 

delle sco�licrc. come un lontano rimhomho di tuoni. I ma­

rinai andarono a �ittarsi nelle loro cuccette e da R<>c(·o. 

dopo una rnmmaria Yisita alla na,·e� si recò nella sua ca­

bina doYe troYÒ la statua scaraYentata sul suo letto: a 

fati ca la ri�olleYÒ e la rimise delicatamente a terra. pcr­

r•hp non aYcEsc a ricader�li addo��o durante il sonno. 

f n breYe. a�ciu�ato�i e camhiatosi frli ahiti. affranto dalla 

fatica. Ei addormentò. 
C na �orpresa li attenclc-Ya al limite del sonno, nel 

limpido mattino che fece ad e�!-i il dono d'un sole rifran­

to da o�ni piano ancora ha:rnato. dal ponte della nave, 

<lair acqua del man·. dalla sponda� dalrerha stillante� 

dalle �occe umide: tutto era lindo come dopo un lavacro. 

Essi rimai;cro Ftupiti allorehi" �i ritrovarono entro una 

�periP di ],acino oltre la rada� internato nel risola: era un 

piccolo porto r·omunicante con il mare per mezzo di un 

canale, attraverso il quale come per un miracolo di pre­

r•if--ionc la nave era penrtrata durante la notte. 

Era un passag�io strano, un piccolo frammento di 
Oceano occultatosi m�lla terraferma: era una sorta di 

lago dornwnk� 1-fiora lo da voli rii �ahhiani, racchiuso da 

sponde areno�e, là <love l'interminabile scogliera del­

l'isola o�intnromp,·va. Un lemho di sabbia corallifera si 
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mo�trò alla loro destra a leYantc: oltre di es�a. a f:ini�tra ., 

un Yasto e accidentato terreno ovunque coperto di alberi 

folti si estendeYa sino a mezzacosta della montagna: il 
piccolo bacino andava a lambire il principio del bosco 

<"osi da rendere _più capriccioso lo scenario: era un"immo­

hile dii-le!-a (racqua tra il mare e b veµ.claziouc, simile 

alla hocca di una inuucn�a tinozza: un artista che ravcs�c 
veduta avrebbe trovato in quelrimmagine un ma�nifico 

modello per un « bagno di Diana » o per una cc fonte del­

le ninfe ». Due Yolte al giorno !"Oceano s"infiltraYa in 

quello stretto passaggio ed era contenuto da quegli argini 

fragili� due volte al giorno, con il ritorno della marea, la 

parte sovrahhondante dell'acqua doveva trovar modo di 

espandersi. L'ora in cui vi era giunta la nave doveva es­

sere stata quella dell'alta marea. Il mare, come se le sue 

onde cercassero un recesso per una periodica fuga al suo 
eterno agitarsi, ritornava nel piccolo lago, s'insinuava 

con dolce impetuosità, oltrepassava i margini ed esultan­

do in un volubile giuoco di seriche tinte opaline, entrava 

nella terra per ricongiungersi al mare oltre di esso. 
Un prodigio di quelli che la sorte prepara qualche 

,,olta per compensare ruomo di tanta avversità, per fargli 

dimenticare quella sensazione della morte prOY"f a nel pe­

ricolo, aveva condotto la nave sino a quel punto dove in 

pieno giorno e con un tempo favorevole sarehhe stato non 

troppo facile giungere: ed era il punto più sicuro, più 

riparato da qua]siasi tempeBta: era un porticciuolo entro 

un porto. Sempre per un miracolo, nell'entrare nel cana. 
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le. durante r alt�1 na,e a,·e,a tenuto Ycrso il • 
1
. a scnsazior f 1 1 punto oYc acqu. -� 

I 
ilro onua. et ora ,·:--�a �• tro . 

. a tezza e Y aYa di fronte a c.1 ) di �piaggia sul quale gli al-
. . . . 'l'C'. hcn n�oghos1 e folti . ,ui•,_, la vista delrintcr.no dcl-

11nuto. n�ola. Era una ventu1 . J il rischio della morte, forse
d • • ui un • f d • 1 • f un segno 1 prolez10n� 

1
. ,1 estato a un piano < 1 or-

'd . 1· 
I. L zc proYn enzia 1. 

Da Recco si recò suhit�•I� 11 castello di prua per scru-
·1 • und. 1 • tare 1 mare: non y era tra< . 1 a tre navi: per quanto

intcrrogaBse l"orizzonte� nè h.1 naYc del Corbizzi nè quel­
la recante i viveri potevano rintracciarsi. Fece calare 
una barca in acqua per raggiungere la sponda: lo segui­
rono �1arco Anton� Cignolino e Rapisca: gli altri rima­
sero a riparare le diverse avarie prodotte sùl ponte dal­
la tempesta e a riassestare l"alhero che si era abbattuto. 

Dopo aYer attraversato il bosco� raggiunta una pic­
cola altura� da Recco potè gettare l'occhio anche di là 
dal versante di ponente deffisola, ma non YidL nulla: 
la fUa preoccupazione si faceva sempre più intensa: i 
compagni che ben comprendevano la gravità della situa­
zione� lo seguivano muti. Perdere una o due delle navi 
con gli equipa�gi, significava dover rinunciare a ogni 
risultato della spedizione: era non soltanto una scodìtta 
per rardito esploratore� ma anche il dolore irrimediahile 
di perdere un camerata come Angiolino dei Corhizzi, 
e compagni audaci come tutti i marinai di quegli equi­
paggi: significava dover rinunciare a quella petfetta riu­
scita dell'impresa. che era stata sino a quel momento 
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ridea fissa di Niccolo�o il qtn• tli C!-i�a. • che le sprrli. 
zioni f unestatc da qualche na:ac copertr�r quanto fosse 
da incolpare la furia irrazion� della 111< clementi, deno­
tavano in fondo impcrfezion� princip .. mdi, insufficienza 
di or�anizzazione: sapcYa chruario • ·ore cle�]i invidiosi 
anehhe così troYato il motiYo_a vr- sfogarsi contro di lui 
in a�pre critiche e nella svalu!00.one di una impresa che 
pure e�li aYeYa coscienza d,L,111r•·er hen condotta: Hapeva 
c·hc una simile sconfitta a\» che offuscato il merito <li 
aYPr identificato scicntificam(7nte con strumenti di preci­
sione� come rastrolahio� c con i tracciati di diverse carte 
nautiche e le tavole di computo raccolte nella Toleta de

martelo jo, le isole Fortunate di cui qualche navigatore 
italiano già aveva parlato in termini va:,!hi� ma di cui la 
ma�p:ioranza negava l'esistenza. 

Continuarono la marcia per portarsi sulla più pros­
�ima Yetta del monte che sovrastava risola; la salita 
era piuttosto faticosa perchè impervia e perchè era· im­
post-ihile avanzare lungo un sentiero determinato, ma 
occorreva intuire la strada tra le rocce, aggrapparsi ta­
lora ad appigli per portarsi su a forza di braccia, aiu­
tarsi vicendevolmente per superare qualche passo inac­
cessibile. Dopo circa un'ora di salita, toccarono la grop­
pa del monte, daira�to delJa quale dominarono gran 
parte delrisola e del mare circostante: guardarono in­
torno attentamente, ma non videro nulla. Lo scen;uio 
che si dischiudeva ai loro sguardi era come un mae­
stoso anfitc>atro al cospetto di un�imnwnsa arena: rOe(·a-
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no. �i aYCYa la �cnsaz10ne del YUoto e deirinfinito: il 

�enso aereo delraltezza e r aspetto dclrillimitato nel Yol­

l o sereno del mare. 

Per qualche minuto� il gruppo so�tò immobile sulla 

Yctta� come assorto in una pia meditazione. 

- Che cosa guardi .. Bapisca? - chiese a un tratto 

Cignolino Yedendo il compagno che, facendosi solecchio 

con la mano sinistra .. era intento a scrutare la scogliera 

,·eno ponente oltre il porticciuolo nel quale erano an­

dati ad infilarsi. 

�li par di Yedere qualcosa come la cima di due 

Dove? 

Ecco, laggiù 111 direzione di quello spiazzo er. 

boso., tra gli scogli. 

Da Recco si Yolse a guardare il punto indicato e lo 

ricerco. 
- Per Belzebù - disse dopo aver scrutato attenta­

mente - quelli sono gli alberi di una nave: amici, an­

diamo! 

E cominciò a scendere frettolosamente, correndo e 

spiccando salti là dove la discesa lo permetteva. In po­
chi minuti� egli seguito dai suoi compagni ansanti, rag­
giun�eva il ciglio della scogliera e là dalralto poteva in­
fine vedere come un'apparizione la nave di Angiolino 
dei Cor1,izzj dondolarsi tranquillamente tra ]e onde, an­

<'orata a duecento metri dalla costa, a] riparo, dietro una 

sorta •Ji molo di rocce� <'lie si protendeva su] mare alla 



�init-tra della rada che da Rccco c.-ra riu�cito a rruada­
r 

gnarc. Ì\ulla di anormale doveYa c-s�erc a horrlo� in quan­
! o si udiYa il f'anticchiarc allegro dei marinai intenti a 

pulire la naYe e ad iniziare la medicatura cli qualche 

piccolo danno provocato dalla tempesta. 

- An�iolino ! - chiamò da Recco con forza.

La rohusta fi�ura del Corbizzi comparve sul cassero.

- Toh. già 8ietc in terra Yoi: non avrete naufra-

:,!ato. imma�ino ! 

- Noi'? E per qual ragione? Per quel pochino di

pioggia e di vento di iersera? Eh� ci vuol altro per noi. 

1\Ia ... e r-altra nave? 

Angiolino dei Corbizzi fece un gesto come chi fosse 

completamente all'oscuro della sorte toccata a quel ve­

liero� poi dette ordine di calare in mare una barca per 

portarsi alla riva. Da Recco attese: era alquanto turhato 
al pensiero di ciò che poteva essere toccato all'altra na­

ve. ma la preoccupazione maggiore che sino a quel mo­

mento lo aveva tormentato ormai era svanita: l'imhar­
cazione e l'equipag�io di An�iolino dei Corhizzi erano 
al sicuro: l"amico, il compagno di avventura. il valoroso 

navigatore aveva� come lui, trionfato della furia degli 
clementi. 

Quando, dopo qualche minuto, questi, inerpicando. 

�i su�di scogli comparve al suo cospetto� non potè fan· 

a meno di abbracciarlo: An�iolino strin8c la mano an­
che a Cignolino, a :Marco � a Bapisea. Insieme (•on lui 

erano altri marinai italiani. 
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--- .:\li potrl'�ti �piegare - chiese poi il to8rano - -­
rio- re �icte andati a rintanani con la vostra naYe? 

- Yieni con noi e vedrai - rispose <la Recco e
lunµ:o un terreno accidentato, rasente rimpcrvia sco­
�licra. !"i diresse verso Levante� o��ia quasi tornando in 
�cnso opposto a quello dove troYava�i il riparo raggiun­
to dal Corhizzi. Camminarono co�ì per mczz�ora, fin­
d1è giun�ero in Yista del porto. Angiolino de' Corhizzi 
rimase stupefatto al vedere il piccolo bacino entro il 
quale era andato ad internarsi la nave di da Recco. 

- Adesso mi spic�o 1wrchè la tempesta non yj ha
fatto alcuna impressione: eravate in un laghetto d'olio! 

- Occorreva però �iungervi - obiettò da Recco e
in poche parole narrò al compagno la vicenda di quella 
:---tranissima entrata in porto. 

- Ha del miracoloso! - commentò Angiolino con
tono sornione - Io� invece ho fatto del mio meglio per 
navi�are in senso contrario al vento, a vele quasi tutte 
spie�atc. 

- Vorrai celiare ...
- Niente celie. Ammetto di aver ridotto di molto

la velatura per attuare la meravigliosa, inusitata mano­
\'ra� con cui il navigatore può procedere anche stringen­
do vento contrario. E' un invenzione di navip:anti ita­
liani e la manovra� a porla in atto, non è molto facile: 
si tratta di procedere facendo un angolo acuto con la 
Jirczione del vento, inclinando la nave sotto lo Rforzo 
della velatura orientata nel senso della marcia e avan-
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zando 111 fayore di Ycnlo di circa cinquanta gra<li dal 
punto delrorizzontc d·onde il vento soffia, data la mag­
giore rc�istenza opposta lateralmente dalla carena, per 
poi Yirare di hordo e procedere analogamente nelraL 
tro senso, Yirando con destrezza il timone e orientando 
adeguatamente le vele: così mi son potuto portare a ri­
dosso delrisola. 

- Ho capito - di�se da Recco - di questo metqdo
ho sentito parlare da c1ualche naYigante genovese: m 
fondo io ho fatto qualcosa di simile. 

- Orsù, che si fa ora? - chiese Angiolino.
- Io - disse da Recco - vorrei rendermi conto di

quel che può essere accaduto alla nave di Midilo. 
- Ascoltami, Niccoloso: Midi lo, per quanto sia un

beone, per quanto sia un testardo, è un fiero navigatore: 
quando vede che il mare s�ingrossa, da quel momento 
Ea quello che deve fare. Son certo che deve essersela 
caYata: non può che essere stato shattuto verso� il largo. 

- Anch'io lo credo: avrà cercato di tenere il mare
e di non andare a cozzare contro qualche scogliera: se 
così fosse, ora dovrehhc trovarsi in alto mare. Sì, mi fido 
di Midilo. 

- E se è f urho, ora starà navigando verso questa
iimla. 

Così dicendo, Angiolino dei Corhizzi scrutava il lar­
go per cercare di scorgervi qualche lontano biancheg­
giare di vele. qualche punto che interrompe8se la ugua­
le lint>a delrorizzonte. Anche il comandante stette al-
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<1 uanto a scrutare r. ad interrogare con lo sguardo rim­

mensità. 

- Frattanto riprese da Rccco - non dovremmo 

perdere tempo: potremmo visitare qualche altra isola� 

mantenendoci sempre in questa zona, così che se )lidilo 
torna. poEsa avvistarci: è anche probabile che, navi�an­

do da una rada alraltra delrarcipelaio� in qualche an­
�olo c·incontriamo con la nave. 



IX 

Il giorno seguente _i due velieri si rmmvano al lar­

go del porto: per forza di remi e facendosi trainare dal­
le barche durante l'alta marea, la nave di da Recco era 
potuta uscire dal breve canale: così gli esploratori po­

teyano riprendere il viaggio verso le più vicine isole di 

quelr arcipelago. 
Queste si presentavano numerose e di aspetto vario, 

distribuite qua e là con capriccio, quali rocciose - ed era­
no le più grandi - quali collinose; chiuso tra esse, il mare 
pareva fluire tranquillo come un gran fiume. Ben a ra­
gione quelle isole potevano chiamarsi « fortunate » : 
dalla sponda che s�incurvava volubile e s'interrompeva 
dinnanzi alla maestà di una scogliera, alla vegetazione 
che quasi si piegava sull'acqua con esuberante rigoglio, 
a talune distese sabbiose ove crescevano garofani e gigli 
selvatici le cui fragranze si spandevano sino a giungere 
alle nari dei naviganti, allo scintillio di piccoli ruscelli 
�gor�anti da alture� a piccoli laghi che il mare colmava 

entro terra durante il flusso della marca, agli altopiani 
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\-crdi e rUJH'Eitri su cui 51 eievaYano improvvise le pareti 

rocciose che poi 6°iuterrompevano per sostenere brevi 

terrazze da cui si affacciavano fuori per poi terminare 
in cuspidi o in hrcYi contrafforti che parevano sbozzati 

dallo Ecalpello iroso di un gibantc; dalle distese di prati 
\·erdissimi cui si EUccedcvano impenetrabili reami di 
boschi, alla musica degli uccelli� continua, varia, al giuo­

<·o di luci tra il mare, le scogliere, le foreste e le rocce: 
era tutta una sinfonia di toni e di -colori, di prospettive� 
di aspetti che rivelavano della natura i segni della più 
armomca Yitalitù, nuo,·i nella loro primordialitù, percht� 
perenm. 

Il mare s era del tutto calmato: soltanto presso il 
promontorio delrisola o attorno a qualche punta che 

s·aff acciava sul lihero Oceano con asprezza di scogli e di 
i·upi .. le onde continuavano ad agitarsi per forza d'iner­
zia. PreEso una di quelle isole, che appariva più degna 
d

"'

attenzione perchè si vedevano figure umane sulla 
spiaggia, fu deciso di dar fondo alle ancore; ma alrac­

costarsi delle navi, gli uomini come se non volessero aver 
nulla a che fare con i nuovi arrivati, tranquillamente se 

ne andarono. Poichè il giorno era inoltrato� da Hccco 
stabilì di visitare risola l'indomani mattina. Frattanto 
non si riusciYa a ritrovar tracce della terza nave e una 

sorta di malumore regnava a hordo: il comandante era 
più di tutti impensierito. 

Airalha di quel giorno 1a nave di da Hecco e riso1a 
erano avvolte da una tenue caligine che poi divenne prn 
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fitta .. così clic- appena i-.i poteYa discernere la nave del 

Corbizzi. Il comandante decise di fare ugualmente con 

pochi uomini una Yi�ita affisola ed ebbe l'idea di con­

durre scco uno dei Guanci che già qualche parola in 

lingua toscana cominciaYa a capire e a pronunciare: 

chi�sà� forse poteYa essergli utile per un eventuale ap. 

proccio con gli abitanti. Discesero così in sei nella bar­

d1etta: sulle acque la nebbia arrivava air altezza del­

la testa degli uomini, così che Marco Anton doveva dirige­

re stando in piedi il lento remeggio; ma anche questa 

accortezza dopo qualche minuto riuscì vana, perchè la 

nebbia dilatò e nascose tutto al loro sguardo: continua­

rono tuttaYia ad avanzare guidandosi con la bussola. 

Si erano allontanati dalla nave da poco più di mez­

z'ora, allorchè il sole cominciò a schiarire la nebbia ma 

non a diradarla e gli uccelli marini cominciarono a vo­

lare presso di loro. A un tratto Marco fece un gesto di 

allarme bisbigliando che si desistesse dal remare e si 

stesse in ascolto; essi udirono così dalla parte di prua 

un tenue cigolio di remi: stettero così alquanto sospesi. 
curvi sugli scalmi, come in attesa di qualcosa di non gra­

dito: avevano la certezza che Angiolino de' Corhizzi 

era rimasto con i suoi sulla sua nave a dirigere alcune 

riparazioni: chi poteva dunque essere? 

- Non ci confondiamo - disse sottovoce da Recco

non possono essere che nostri compagni. Olà, chi � '! 

g-ridò poi decisamente. 

La barca misteriosa era talmente v1cma che s1 udì 
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·prr qualchf' i�t.:mte un hi�higliare �onune�t'O di remato•

ri. Pas�ò ancora qualche secondo, poi �i udì la rispo�ta
data con uguale cncrp.-ia.

:\-oi � :'.\brinai �cnoYcsi ! Chi �ictc Yoi? 

Toh ! >la quc�ta i- ìa Yocc di �lidilo ! Sci tu l\li-

l �ccoC'i. HH-'!■-!■-PJ" da Rec<"o: questa nehhia è daY­

, ero odiosa. ma crPdo che proprio ad e�sa dohhiamo il 

nostro incontro. 

Come �tate. \lidilo: tutti sani? 
Tutti in perfetta salute. 

E la naYe? 

E" al �icuro: qm a levante dietro risola. 

Bene: noi siamo ancorati qui presso: hai con 

le la bussola? 

Sì. messere. 

- Allora prendete la direzione 11ezzo�iorno-sciroc­

,·o e incontrerete la nave. Potrete aspettarmi là: al no­

�tro ritorno faremo in modo di riunirci con le naYi. 
Le barche si allontanarono senza che un equi pag�io 

aYe�sP potuto vedere raltro ■: nonostante la loro cstreina 

,·icinanza. Da Recco dirigendo la rotta con la hussola� 

f C<"C aYanzarc la harca attraverso il nehhione sino a dw 
CJUC!■-ta toccò terra nei pressi di una hoscaµJia.

- Credo che alla nostra sinit-tra troveremo un �n­
Liero. o qualco�a di simile; P la direzione verso la quale 
sono fug�iti quegrindi�eni che abbiamo visto ieri - dis­
ee il comandantP, Così il drappello cominciò il giro ,Jel-

- 133



la nuova i�ola. cercando di procedere lungo il litorale: 
ma non troYarono traccia di sentiero: poco dopo dovet­
tero attraversare un padule Yasto ed infido., coBÌ che 
rcrcarc- di riniracciarvi un passag�io sicuro era impresa 
impossibile. 

Già il sole era alto nel ciclo � diradando alquanto 
la nehhia cominciava a scottai·e. quando �i addentraro­
no nella boscaglia: questa Pra intricata come una ster­
paia: il terreno era così insidioso che spesso vi affonda­
vano in maniera impressionante ed erano costretti a gi­
rare al largo: in oltre, man mano che avanzavano, il 
caldo si faceva sempre più asfissiante, mentre J"atmosfe­
ra diveniva essa stessa afosa recando alle nari rumidore 
della ve�etazione e della terra melmosa: in oltre, insetti 
fastidiosi s�addensavano intorno al drappello in tali mi­
riadi che ognuno di essi pareva che avanzasse avvolto m 
una nube. 

- Non sembra davvero il paradiso terrestre - com­
mentò Bapisca. 

- Certo che no - disse da Recco - ma tieni conto 
che ruragano dell"altra notte ha riversato qui torrenti 
di acqua e che, d'altro canto, il paesaggio non è tutto co­
me questo: verso r altipiano deve essere ahhastanza più 
ospitale. 

Ora alcune zone della foresta erano così dense di 
rami e di fo�lie, che giun�evano sino al livello del suo]o� 
,fi modo che �]i esploratori dovevano aprirsi il varco paF-­
flO pas�o: in altri punti essa era accidentata ,la botri pro-
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fondi� tra stipiti d\1lhcro infraciditi. l\larco Anton ad 

un certo punto. Yolcndo scaYalcare con un salto un �ran 

eeppo ahhattuto. affondò �ino al ginocchio in una fan­

�aia. cercò di aµ�rapparsi a ciò che pareva un tronco 

mas�iccio� ma quello. imputridito dalrumidità, gli si 

disfece tutto tra le mani come carta bruciata, tra le risa 

,Jt.i <'ompagni che doYettero aiutarlo a rimetter�i in piedi. 

Da un "ora penaYano così, incespicando. cadendo.,

�:,!Uazzando fino al �inocchio
-: 

aprendosi il varco a colpi 

,li l'ciabola fra sterpi e frasche che minacciavano <li ca­

Yar loro �li occhi e strappavano i panni da dosso, riu­

s<'endo così a coprire una distanza aRsai breve: a com­

pletare tale situazione, poichè riusciva loro di rado avere 

una Yisione del paesa�gio nel quale si movevano� erano 

di continuo deviati. nel tragitto, da ostacoli d'ogni sor­

ta� così che soltanto alla bussola dovevano la possibilità 

di mantenere una identica direzione. 

1\la alfinc� dopo un paio di ore, giunti al limite di 
quella zona desolata, si dischiuse ad essi un ospitale pia­

noro che �radualmente andava ascendendo in un'altura: 

qui sostarono a prendere respiro. Esaminando il pacsag­

�io. da Recco riuscì ad orientarsi definitivamente. tanto 

più che la nebbia s'era del tutto diradata: per esRere 

più certo, vol1e portarsi con i suoi compa�ni Bulla cima 

di qùeiraltura, da dove potè vedere la baia e le due na­

vi piccolissime, immobili sulle acque tranquille, e le al­

tre isole che sembravano �iardini emergenti dal mare. 
Ripresero la marcia in condizioni assai più propi-
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zie� �ino a giungere in Yista delle abitazioni degli isolani: 

Yidero le solite case coniche� con le solite piantagioni 

intorno: tutti laYoraYano pacificamente, qualcuno in­

trecciaYa Yimini, altri girava r arrosto sul fuoco: alcune 

donne cantav-ano .. intente a pestare il grano. Si vedevano 

tavole coperte di fichi esposti al sole a seccare: attorno 

alle case erano piantati fiori a mo� d"ornamento. 

Al sopraggiungere dei visitatori, grindi�eni non mo­

strarono alcun segno di timore, quasi che fossero adusati 

a tal genere di ospiti: colui che sembrava il capo, insie­

me con qualche dignitario, si recò loro incontro facendo 

gesti g:raziosi. Da Recco sperò allora che il suo indigeno 

potesse intendere il linguaggio degli ospiti e spiegare 

loro qualcosa, ma dovè ricevere una delusione. Infatti 

il suo Guancio si fece avanti per parlare al capo e pro­

babilmente informarlo sui visitatori, ma per quanto que­

sti benignamente stesse ad ascoltare, mostrava di non 

capire affatto quella lingua: lo stesso indigeno alfine si 

rivolse a Niccoloso facendogli capire che era impossi­

bile intavolare una conversazione con quegl'isolani, es­

&endo la loro lingua affatto diversa dalla sua. 

Da questo e da altri particolari. da Recco comprese 

che ciascuna isola era abitata da una popolazione che 

viveva facèndo completamente parte a se stessa: non si 

poteva capire se la diversità del linguaggio fosse causa 

della mancanza di comunicazioni tra loro o viceversa, 

nonostante che le isòle si trovassero vicine l'una all'al­

tra. Un fatto era certo: che essi ignoravano del tutto le 
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imbarcazioni e il nanµarP: anzi da Rccco potè po!' con­

Yincersi che� H' in ca8i Pccezionali occorreYa loro spo­

�tarsi òa un"irnla all" altra. f'��i rnpcraYano la distanza 

a nuoto. 

Era c,·iclente· tuttaYia rhe ciascuna popolazione pre­

sentava un rno spirito d�indipendenza e non era affatto 
inYogliata a contrarre rapporti con altri: le loro usanze 

erano squisitamente ospitali� ma essi non mostravano 

nessuna Ya�hezza di pa11ire dalla loro terra o di fare 

nuoYe conoscenzP. oltre il loro piccolo reame: ciò con­

fermaYa in pieno ridea che da Recco s�cra formata di 
que1le popolazioni e le notizie che egli già possedeva e 

le informazioni avute da navi�anti che avevano �ià co­

nosciuto di paF-sa:,!µ:io quelle isole. 
li capo. Yedcndo da Recco che osservaYa la hussola 

per rendersi conto de Ila posizione del villa��io alle pen­

dici dell'altipiano. !--i accostò e rimase meravigliato nel 

,·edere queff o��etto C'o�ì strano e naturalmente dovè con­

�idcrarlo un o::rgetto ma�ico per la rispettosa attenzione 

ron cui Io o�servaYa. Altro o�getto della loro curiosità 
furono le !-iciaholc e le spade che portavano i navi�anti: 

da Recco fece donare una di queste al capo che dimoi;itrò 

con lar:,!hi rnrrii;:.i la sua riconoscenza� appendendo la 
fò-<"iahola alla f-Ua cintura e dandosi arie di �rande uomo. 

Per non �t,;HPrc da meno dei suoi visitatori, fece ]oro 
coni;,e�nar� ,Jjw�rE-;e otri di pelle colmi di olio di pesce r 
molte Epo�]ic di foche: il che fece pemmre a da Recco 
che sehhene ignorassero Parte nautica, in compenso co-
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no�ccnrno hcnr- quella <lclla pesca. Niccoloso donò in ol­
tre al ca po il drappo di fine �eta azzurra che egli porta­
va con sè e il ca po di rimando �li fece consegnare alcuni 
pezzi d"un lef!name rosso �imilc al Ycrzino cui quegli 
abitanti doYevano attrihuire µ:ran pregio, e altre scorze 
cralhcro atte a tinp:ere in rosso e terra rossa. Da Recco 
per quanto non annct tesse che un mediocre Yalorc a que-• 
gli oggetti, tuttavia pensava che non potevano non essere 
utili come elementi atti a documentare la relazione del 
suo v1agg10. 

Dopo questo cordiale scambio di doni, da Recco 
chiese al capo con gesti molto espressivi, quale via do­
vesse tenere per giungere al mare dal versante di set­
tentrione, presso le cui acque erano ancorate le navi: il 
re allora personalmente e con una piccola scorta crono­
re

., 
accompagnò gli esploratori seguend� un sentiero di. 

retto che evitando ogni terreno impervio, in breve li 
condusse in vista deHa baia. 

Qui grindigeni additarono agli ospiti la, via da se­
guire e li salutarono con effusione quasi fossero vecchi 
amici: nei loro occhi e nelle loro espressioni 8i manife­
stava una candidezza primitiva, una cordialità schietta 
che toccava ranima e faceva pensare a una mentalità 
non contaminata da malizia o da doppiezza. Indi il 
gruppo dei marinai con alla testa da Recco si mosse e 
in breve raggiunse la riva lungo la quale, percorso circa 
mezzo miglio, ritrovarono la barca. 

A bordo trovarono Angiolino dei Corhizzi che at-
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iendcnt con suoi compa�m. Quesfultimo narro a da 

H.ccco ie pcripezi� attraversate durante il fortunale. 

- Da prima - disse -'lidilo sorhcndo una tazza di

,·ino - d�� i i segni della tempesta, feci imbrogliare le 

,·ele e attesi: poi� però� perduti i contatti con le vostre 

nan e non Eapr�ndo quaìi fossero le vostre intrnzionL 

pensai henc- di mettere la prua al Ycnto e di mantenermi 

<'osì in mare sino a che pa�sasse la sfuriata. Naturalmen­

te siamo stati sballottati nella maniera più Yiolcnta dai 

flutti e dal Ycnto. e 1101� nego che in qualche momento 

ho creduto che il mare volesse proprio ingoiarci: ho 

tenuto duro al timone e ciò è durato tutta la notte, sen­

za che potessi muoYermi per andare a bere almeno un 

buon gotto di vino toscano che ahhiamo neIIa stiva: son 

certo che mi anehhe aiutato a sostenere l'urto della hu­

fera: mi pareYa di essere in uno di quei paesaggi infer­

nali che il fiorentino messer Dante Alighieri descrive 

nella prima cantica della sua Comedia. Dice proprio 

cosi: la bufera in/ ernal clw mai non resta, e� mentre 

Etavo duramente .ahhrancato al timone� sferzato dall'ac­

qua e dal vento, mi passavano di continuo per la mente 

taluni Yersi del mio concittadino: grandine grossa, ac­

qua tinta <> neve. Bah, è stata un� atroce nottata! Verso il 

mattino, il vento è cominciato a quietarsi� ma la pioggia 

continuaYa dirotta: ho potuto così lasciare al timone Ba­

rnsacco, il mio primo aiutante, e rifocillarmi e riposar­

mi alquanto. Dopo� eseguendo con calma i miei calcoli e 

consultando la bussola, mi sono accorto di essere stato 
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spinto ahha�tanza lontano dalla tempesta: naturalmente 

ho pensato di riaccostarmi alle isole che avevamo la­

sciate. A YOi� �randi naYip:atori� non poteva essere acca­

duto nulla di �erio: perciò il punto in cui ci saremmo 

dovuti trovare doYc,-a e�scrc quello che ancora c·iutercs­

@aYa di perlustrare per una maggiore conoscenza delle 

isole, almeno tenendo conto delle vedute del nostro co­

mandante da Recco. Ho fatto perciò sbrogliare parte 

delle vele e mi sono diretto verso questo arcipelago: ho 

navigato sino a tutta la giornata di ieri e verso il tra. 

monto sono giunto presso risola che ci è di fronte: ave­

vo in animo la sicurezza di ritrovarvi tra queste contra­

de. :\li sono ancorato presso una rada accoµJientc e� dopo 

aYer deciso di attendere la mattina, ho festeggiato con 

i miei compagni la nostra huona ventura: insieme ab­

biamo brindato alla vittoria dell'impresa di messer Nic­

coloso da Recco. 

- Già - disse da Recco - noi potevamo anche 

aYer naufragato. Dì piuttosto che volevi compensarti di 

una giornata di astinenza di vino! 

- No, comandante� credetemi: avevo la certezza 

che voi eravate in salvo e che, a differenza di mc, me­

diocre navigatore, invece di prendere il lar�o avevate 

saputo mettervi al 8icuro in uno di questi porti. Affè di 

Defendente Midilo ! 

Da Recco sorrise. 

- E stamani che mi andavi facendo con la barca 111 

mezzo alla nehhia� 1\'Iidilo? 
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Er·<'o: ci pi.irCYa 11i an'r Yeduto fuochi nella not­

te pre��o le co�ic dclri�ola: uno �trano accendere e �pc­

f!:Ilere: qualcosa che mi f cce pensare che poteste essere 

,·oi: aYevo perciò deciso di cff ett uarc una piccola ri­

cognizione� in attesa di riprendere la navigazione per 

,·enird incontro qualora non ,·i trovassi prima. 

- Bene - disse da Recco - dato che siamo tutti 

riuniti. sani e salvi .. credo che oggi sia il caso di festeg­

giare il nostro incontro e soprattutto la nostra vittoria 

sulla tempesta. 

- Ben detto approvò l\larco Anton. 

J acinto Bapisca cor8e a dare ordini per imbandire 

un degno conYivio. 

Il cielo era totalmente deterso di nubi ed il mare lo 

rispecchiaYa interamente nella sua calma cristallina che 

rnprat tutto pareva esprimere la beatitudine di sentirsi 

immenso: erano due chiari volti dello spazio: acqua e 

aria, turchine nella chiarità mattinale. 

Le isole erano là attorno alle navi come altrettante 

grandi imbarcazioni enigmatiche nella loro evidenza che 

pareYa nulla volesse nascondere ma tutto disvelare alla 

gran luce del sole, perchè s'investisse di calore e perchè 
qualcuno potesse vedere il ritmo che animava dalrin­

terno la loro vita minerale, la loro potenza vegetativa. 

Alcune si somigliavano: si sarehbero prese per fram­
menti di un.identica terra, anzi di un solo immenso giar­

dino, tanto erano rivestite di armonie di alberi, di fiori 

e di verzure. Altre dominavano per mole e per elevatezza 
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di monti che s"in11ncr:,!cvano nel rido avendo le loro fon­
damenta nel profondo dell"Occano: �cmhra,·ano voln 
congiungere la terra e il cielo� e c10 parcYa un tendere 
della materia terrestre yerso gli spazi di ciò che i__, in 
alto, celeste. 

Gli esporatori da qualche giorno avevano ripreso 
il loro viaggio; aYevano visitato altre isole grandi e pic­
cole: qualcuna l"avevano trovata ahitata� ma da pochi 
indigeni: così lunµo la naYi�azionc� Niccolo:--o a un ePr­
to momento non potè non pensare a quello che scher­
zando aveva detto Angiolino dei Corbizzi, ossia che le 
isole erano Fortunate appunto perchè l'uomo era quasi 
assente da esse. In effetto si trattava di terre felici per 
abbondanza di frutta, per straordinaria fertilità del suolo 
e per gli stessi grandi spettacoli che la natura presen­
tava tra cielo, terra e mare: ma in gran parte di esse 
la solitudine regnava assoluta. Erano dunque le terre 
me�lio adatte alla co�quista e alla colonizzazione. 

Ora navigavano verso la più grande di esse, sormon­
tata da un monte la cui altezza pareva ai loro occ1'i in­
commensurabile : da molti giorni, naviµ;ando da un 'isola 
all'altra� essi vedevano �igantep;giare sull'orizzonte la 
enorme massa di questo monte: man mano che si avvici­
navano all'isola, avevano la sensazione che esso divenis­
se sempre più alto. 

Da qualche minuto da Recco stava sul ponte ad os­
serva re attentamente la fi�ionomia di quel monte: pres­
so la vetta esso diveniva tutto una roccia clw somiµliava 



a una fortezza. ma ancora p1u 111 alto appanYa ri,·csti­
to di uno strano hiancorc che gli conferi·va un aspetto 
fantastico: parcYa una roccia aculit--i--ima �nlla cui cima 
f asse piantato un altiHimo albero, simile a quello di una 
nave cui fos�c attaccata un.antenna con una f!I"andc vela 
latina completamente tesa dal vento. Tale fu rimmagine 
che colpì rattcnzione rli da Recco il quale, per �sacre 
certo di non aver prc�o un ahhaglio. chiamò a �è ,1arco 
Anton. Questi conf e�sò di Ye(lcni anch • cg:li un alhero di 
nayc e un·antenna con la vela �onfiata dal vento: rima­
neYa come istupidito a guardare quella stranezza. Non 
ave,·ano mai visto nulla di simile sulla vetta <li un mon­
Lc COSI alto. 

- E poi - disse Marco - fate attenzione, messer
da Rccco : guardate come si abbassa a poco a poco a 
gui6a d" alhero di una grossa nave per poi nuovamente 
inalzan,i. Questa è una cosa veramente straordinaria. E 
quel velo bianco sulle rocce? 

Quel!,·. se non erro, dehhono css;-re nevi. �on hai 
mai tu visto i monti delr Alpe 'r

Sì. ma sempre da lontano. 
Non hai visto la neve? 
Sì, certamente, ma non avrei mai supposto che 

in un paese così caldo e in piena estate se ne potesse 

trovare. 
Ma tieni conto della grande altezza di questo 

monte: non vedi che semhra toccare il cielo'? 
- lo credo che 8Ìa alto quasi i;essanta miglia.



- 1\-on c8a�cr arr _ :\I arco : è ben alto. ma non quan­

to tu dici. e(·· dunque b ncv"� ma non �o davvero spic­

µ.armi che cosa pos�a c�scrc quclralhcro las�Ìl e quel te .. 

Ione che sventola. 

Che sia un segnale? 

-- Uhm! Non credo. E per chi poi? E chi può aver­

lo portato sino a queir altezza? 

- Avete intenzione di sbarcare neff isola� messer 

\"iccoloso? 

Per ora no. Ho ridea che sia meglio girare m­

torno: forse vedendo risola da un altro versante, si po­

trebbe capire questo fenomeno della montagna. 

La nave cominciò il giro delrisola che era tra le più 

�randi da loro sino allora visitate: quella di Corbizzi e 
quella di 1\lidilo seguivano a breve distanza. Anche An­
�iolino doveva aver notato la strana apparizione della 
,·etta perchè se ne stava sul ponte a guardare fisso in 

alto verso la montagna. 
)fa allorchè si trovarono verso il lato orientale del­

l"isola. il fenomeno si presentava identico e tale rima­

neva� nonostante che essi poi si portassero a grecale, a 

tramontana e a maestrale e compiessero la intera c1r­

cunnavigazione. 

Da Recco cominciò a pensare che per rendersi con­
i o di ciò che provocava quel fenomeno, era necessario 
sbarcare e compiere la scalata della montagna: ma non 
poteva c10 costituire un rischio inutile, tanto più che 

raltezza di quella parete rocciosa appariva tHnisurata? 
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( :omr uomo rii mare e �upcratorc- di ri�chi oceanici
-: 

egli 

�cntiYa òi c��crc air altC'zza di quel compito, ma occor­

reva che alcuni compa�ni lo sc�ui"-�cro; e aYCYa egli il 

diritto di porre a rcpcntap;lio la loro vita, quando la 

miR�ionc che s· rrano as�unta era f!iÙ stata quasi del tut­

lo compiuta? ()uel nuoyo ardimc-nto rappresentava per 
I\'iccoloso mù1ttrattiYa inu�itata, ma la voce della ra­
�ione lo sconsiµJiaYa di tentarlo: in sostanza non rien-­
trava nel �uo compito� anzi ne esulava completamente: 
ma ciò non era neppure una sufficiente ragione per la 

sua 111cntalitl1 di esploratore e di E-fidatorc di pericoli. 
Voilc perciò a questo proposito consigliarsi con Angio­
lino dei Corhizzi e suhito �li dette una voce pcrchè fa­

cesse in modo di rccarei a bordo della sua nave. 
Dopo circa mc-zz·ora� Angiolino saltava la murata

di bordo, al cospetto di Niccoloso. 

Hai veduto la vetta del monte, Angiolino? 
Sì, ebbene? 

Non hai scorto nulla di strano? 
Nul1a. Vuoi alludere alla vela che 81 muove in 

alto? 

Precisamente. 

Non capisco in che cosa possa interessarci un 

incantesimo. 

- Un incantesimo?

- Sì, un incantesimo: credevo che te ne fossi ac-

corto. Non hai mai sentito parlare del congresso not-
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turno delle lamie �ni monti. delle Ftrigi. dc�li spiriti. <le-­
gli elementali ... 

- E tu credi che in quest"isola, proprio a quelral­
tezza siano Ycnute 1c tue lamie, i tuoi lemuri, i vampiri 
e che so io ... 

Angiolino s1 mostraYa contrariato e stupefatto della 
incredulità di da Recco. 

- Non pensare -- proseguì questi - che io non
presti f edc alle storie dcgrincantesimi: so che esistono 
uomini capaci di farne� so che esistono i dèmoni e i de­
monii, gli uomini lupi e i fantasmi, ma non posso am­
mettere che abbiano a far qualcosa in un�isola deserta, 
sulla vetta di un monte. 

- Ma tu allora non conosci le tremende storie di
incantamenti fatti ai naviganti da mostri che si trasfor­
mano in donne, non sai che esistono i dèmoni dell'ac­
qua e quelli della montagna. Non potrebbero essere 
quelli lassù in alto? 

Da Recco non convinto sembrava assorto 1n suoi 
pens1er1. 

- Ecco� Niccoloso, se tu conoscessi gli scritti su gli
incantesimi lasciati sul principio dello scorso secolo dal 
dotto Gervasio Tilhcriense, nipote d�Enrico Il d'Inghil­
terra, sapresti che le streghe abitano appunto le mon­
tagne e che quivi stesso Fi trovano quei dra�hi che Hi 
trasformano in uomini: ei;;si apparendo sopra racqua in 
forma di anelli d'oro. attraggono gli uomini F li ucci-
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dono e rapiscono le loro donne per portarle nelle loro 

grotte 8otto paurosi dirupi ... 

- �li congratulo teco� Angiolino� per le precise m­

formazioni che poF-siedi su questo argomento: anch �io 

ho qualche Yolta sentito parlarne e fio che papa Bonifa­

cio a Ello tempo puhhlicò una bolla perchè si persegui­

tassero gli uomini che fossero scoperti aver commercio 

con i demoni e �i henediccsscro i luoghi da essi conta­

minati: ma son c<'rto che qui si tratta di altro incantesi• 

mo. l\on nego che il muoYcrsi di quel telone sia un fat­

to fuori deirordinario� ma pcmo fermamente che prima 

di concludere che si tratta d�incantesimo, occorre con­

statare di persona il fatto� os�ia occorre recarsi lassù. 

- Per Belzebù� non avrete questa intenzione spe­

ro - interloquì Marco Anton che insieme con qualche 

altro marinaio era stato ad ascoltare questa conversa­

zione 6up:l'incantesimi. 

Da Recco si volse e vide che i volti di quei marinai 

esprimc,·ano preoccupazione, timore� contrarietà: que­

gli esseri audaci che non tremavano dinanzi ai gorghi 
delrOceano e dinnanzi allo scoppio delle folgori, che 

eapevano vivere imperturhahili per mesi interi in alto 
mare� sentivano invece fortemente la paura dell'ignoto� 

temevano grincantesimi, ossia ciò che in sostanza poteva 

essere un nulla, una semplice costruzione della fanta­

sia. 

Comprese che forse era più opportuno rinunciare 

a quella nuova impresa: poichè era anche più sensato. 
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Egli pnma che soddi�farp la propria curiosità, aveva il 

dovere di <'ondurre �ino in fondo la sua missione e- cli 

tornare a Li�hona sano <' sah·o con le naYi af fidatcgìi. 

PoteYa dunque tornare in Porto�allo. Le isole erano state 

in massima parte Yisitate: anche questa della montagna 

essi r avevano circumnadgata e hene osscryata da ogni 

lato. Era dunque ora di riprendere la via del ritorno. 

- Ad ogni modo - disse Angiolino dei Corbizzi 

che non immaginava il corso dei pensieri del coman­

dante - se tu credi che sia necessario recarsi a trovare 

quel convivio di diavoli, eccomi, pronto, anima, corpo, 
spada. 

Evidentemente il fiero toscano per quanto credesse 

fermamente ai demoni della montagna, non poteva ve­

nir meno alla sua natura di prode, di essere che non 

teme nulla nè nessuno. Da Recco sorrise e gli pose una 

mano sulla spalla. 

- Andiamo io e te soli, Angiolino-: di nottetempo, 

recando con noi un'anfora colma d-:acqua di mare, che, 
come tu sai, può ben sostituire l'acqua henedetta : reci­

teremo per scongiurare i demonii la invocazione della 

Tavola di smeraldo: recheremo con noi il libro dei Sal­

mi che io ho meco nella cabina. 

Il Corhizzi lo guardava esterrefatto, così che da 

Recco non potè trattenere una risata. 

- Credo - disse poi con serietà Niccoloso - che 

sia giunta l'ora di far ritorno a Lisbona. Che ne dici, 
Angiolino? 
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- Dico che quel che tu fai t' �agpo e che anclùo

ritenp:o che la no�tra opera �ia compiuta. 

- Non rechiamo con noi un Lottino troppo ric­

co: non ahhiamo trovato nè oro nè gemme e ripor� 

liamo con noi soltanto pelli di montone e di capra, sc­

�o� olio di pesce� pelli <li foche, fichi secchi e legnami 

per tingere; ma possiamo dire di aYcr ritrovato tutte 

le isole Fortunate e di aYcrnc finalmente fissato rubi. 

cazione precisa. 



X 

Il g10rno se�ucnte� le tre na n spiega nmu le Yclc e 

lasciavano le ifìole Fortunate, drizzando la prua verso 

il PortogaIIo. 11 tempo era discreto, il vento quasi favo­

revole: da Recco si chiuse nella cabina per terminare 

una breve relazione del viaggio che avrebbe consegnata 

a Re Alfonso insieme ad alcune carte nautiche sulle qua­

li egli aveva segnato la posizione delle isole. 

Quando queste felici terre cominciarono a rim pic­

ciolirsi suirampia distesa del mare, egli salì sul ponte 

quasi ad inviare ad esse un saluto e per fissarsi meglio la 

loro immagine nella memoria: chissà se le avrebbe più 

rivedute? La hrezza di ponente gonfiava le vele della 

maestosa nave, agevolando il ritorno di quei naviganti 

che ancora una volta lasciavano il mare per giungere a 

un nuovo porto dal quale sarebbero ancora ripartiti per 

il mare. I quattro indigeni seduti a poppa quasi assorti 

in una muta malinconia guardavano le isole che man 

mano si allontanavano: forse esni si chiedevano in cuor 

loro quale ignoto mondo li avrehhc accolti. Da Recco dal-
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ralto del pontr li ()�Cf'JTaYa (' mmc }1f'J" infondere fìdut'ia 

ad essi fece loro un rcnno di cordialitù: quc-1li ,:.orrnwro 

f' i loro Yolti appancro contenti. 

Ouando �i trovarono al lar!.'.:o. �1 �rntì ancora una 
.. ' 

,-olta rainpio ri�onarc dcJrOccano: poi. come caLl\"a 

lentamente la sera e tenui omhrc si �offo1Hlc,rano �ul 

ciPlo e �u] marr. l"arcipf'lago cominci<> a vdart'li e a ,·011-

fondcr�i con il turchino hiµ: io ,lc11c a<·c1ur: �wmhra,·a 

che Fi cancellassero dall'orizzonte per rientrare nel mi­

Flero dal quale :rli uomini erano riuAciti a farle rmcrg;('­

r<' in un mattino di sole: Remhrava clic ritornando nel­

la lontananza ig:nota� esse non fos�wro mai esistite. anzi 

fossero state il miraggio di una l,rcn� sosta di naviµ;anti 

nel mezzo dell'Oceano. Ma suila nave Ai trovavano quat­
tro dei loro strani ahitanti c µli oµ;gctti avuti in dono, e 

ne11a cahina di Rcceo a simholegµiarc quel Yclo d'enig­
ma che pareva cm;.todirc le isole, i loro ahitanti e la lo­

ro Btoria, nonostante che tutto si fosse mostrato eYidcnte. 

stava la 8latua di pietra, clw forse era \'CHligio di una 

sple�dida civiltà Bcompan�a: occorrc\'a concentrarsi sul­

la esi�tenza di questi clementi, per �oslcnerc a se· �l<'HHi

la certezza di aver viRitato quelle. isole nll'ra\'igliosf', quri 

lemhi di terra edenica sperduti tra Jc acque. CoHÌ an­

dava penf-ando Niccoloso da Becco mentre appoggiato 

al parapetto della murata, osservava l'orizzonte, lit ovr 

aYe,·a lasciato le isole, confondersi con le omhre dd cre­

puscolo. 

Dopo una settimana di nav1gaz1one s1 era nel no-
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,·emhre del 1341 - le nan gmngcyano 111 Yi�ta del por­

to di Lisbona. L"impre�a dunque era 8tata condotta a 

termine. 

Niccoloso da Rccco� appena sharcato� m compa­

gnia cli An�iolino dei Corhizzi e di qualche altro mari­

naio� �i recò a salutare il Re e a presentarp;li i quattro 

indigeni. la �tatua P :,rii og�etti altri riportati: fece una 

narrazione sommaria del Yiaggio. ri!3eryandosi di conse­

gnare al sovrano una relazione di carattere tecnico che 

andaYa preparando con il ri�contro delle carte nautiche. 

Come Niccoloso prevedeva. rcsito della spedizione 

Hon corrispose alle speranze di p;rossi lucri quali si ri­

promettcYano il Son·ano ed i commercianti che ne ave­

Yano i:-ostenuto le spese: ma ciò lasciò del tutto indiffe­

rente resploratorc che pertanto si ebbe un encomio m 

forma ufficiale. 

Preso un hreve riposo, Niccoloso da Recco ricomin­

ciò la sua Yita di navigatore-: compì altri viaggi in altre 
terre c comandò altre spedizioni di cui tuttavia a noi 
non sono pervenute notizie. Egli fu un autentico uomo

di mare� un esploratore italico., degno invero della gran­

de famiidia di naYip;atori che dal ,Iediterraneo partiro­
no alla conquista del mondo. 
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